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DA  BERBERA  AI  MONTI  BUR  DAP,  NEL  1890 

eseguito  e  descritto  da  Enrico  Bandi  di  Vesme,  Capitano  di  fenteria'. 
(Con  una  carta  originale 


III.  Da  Burao  a  Ber. 
Informazioni  raccolte  sul  corso  del  Thug  Dehr  e  sui  Mahmud  Gherad. 

Partii  da  Burao  il  19  mattino,  seg-uendo  la  sponda  sinistra  del  Thug"  Dehr. 
Il  mio  intendimento  era  di  arrivare  fino  a  Lassù  Gialawadi,  confine  degli  Habr 
Toldg-ialeh  coi  Dolbohanta  Mahmud  Gherad,  e  di  tornare  poi  a  Berbera  per 
qualche  via  diversa  dalla  g-ià  fatta.  Il  primo  posto  che  s'incontra  a  pochi  chi- 
lometri da  Burao,  è  Kudmadu,  che  però  ha  poca  importanza.  A  Sabahati,  qualche 
volta,  si  trovano  delle  capanne  ;  allora  però  non  ve  n'era  alcuna  fino  a  Ber. 

Da  Warren  in  poi  il  terreno  comincia  ad  essere  arg-illoso  cretaceo,  di  color 
rosso  mattone,  e  così  anche  il  letto  del  Thug  Dehr,  tanto  che  l'acqua  ha  sempre 
questo  colore.  La  veg'etazione  poi,  meno  lung-o  il  Thug-  Dehr,  ed  in  pochi  altri 
siti  dove  c'è  un  po'  d'acqua,  anche  nella  stag-ione  delle  piogg'ie  non  è  molto 
fiorente.  L'erba,  sopratutto,  è  rara,  a  differenza  del  Nog"al,  dove  l'acqua  v'ha 
in  abbondanza. 

Ad  un  certo  punto  cominciai  a  vedere,  da  lontano,  gli  Hiroio,  séguito  di 
collinette  che  dal  Kadanlali  si  estendono  fino  a  Bèr,  con  grandi  intervalli  tra 
loro,  e  prendono  diversi  nomi.  Il  Buldider,  prima  di  Baiadowal,  è  una  vasta 
spianata  ricoperta  di  monticelli  di  sabbia. 

Alle  9  arrivammo  a  Baiadowal,  sul  Thug  Dehr,  sito  incantevole,  dove  gli 
alberi  formano  un  piccolo  bosco,  in  cui  si  gode  la  frescura  più  deliziosa.  Poche 
centinaia  di  metri  lontano  v'ha  una  tomba  circondata  da  una  palizzata  di  tronchi 
d'albero  fatta  con  cura.  Ivi  riposa  un  capo-tribìi  degli  Habr  Junis,  di  nome 
Ohman-Dhirrin,  zio  del  Sultano  Nur.  Quella  tribìi  si  era  frammischiata  cogli 
Habr  Gialeh,  e  quando  era  morto  quel  capo,  gli  avevano  fatto  quella  tomba  con 
palizzata  per  ricordanza  dei  suoi  grandi  meriti. 

Da  Baiadowal,  in  meno  di  due  ore,  si  arriva  al  Gut  Hiroio.  Lungo  la  strada 
non  havvi  niente  di  notevole.  Il  corso  del  fiume,  anche  a  qualche  distanza,  è 


1  Continuazione.  —  V.  il  fascicolo  VII,  pagine  193-202. 

^  La  carta  verrà  pubblicata  in  un  prossimo  fascicolo,  col  rimanente  di  questa  relazione. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  lOo,  1889-91,  fase.  Vili.  29 
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sempre  visibile  per  g-li  alberi  che  ne  tìancheg-giano  le  sponde.  Anche  ad  Hamdli, 
alcune  volte,  vi  sono  delle  capanne. 

Dall'altura  del  Gut  Hiroio,  benché  pochissimo  elevata,  potei  compiere  un  g"iro 
d'orizzonte  abbastanza  importante,  perchè  la  vista  spazia  senza  ostacoli  fino  alle 
montag"ne  che  si  vedono  in  lontananza.  A  sud,  tutto  il  vasto  altipiano  (in  so- 
malo, bitr  coWu  breve)  degli  Hororo;  sempre  nel  territorio  degli  Habr  Gialeh, 
ma  più  ad  est,  si  vedono  gli  alti  Biir  Dap,  ed  il  colle  di  Bahlaris  per  cui  passai 
più  tardi;  poi,  in  lontananza,  i  monti  Karimu,  sulla  sinistra  del  Thug  Dehr, 
che  sono  sul  confine  tra  gli  Habr  Toldgialeh  ed  i  Mahmud  Gherad  ;  i  due  Ne- 
ghegher,  a  nord  di  Ber,  e,  più  lontano,  la  Tomba  dello  Sceikh,  ed  il  colle 
di  Khiagar.  Ad  ovest  si  apre  la  grande  pianura  dell'Arori. 

Il  21  aprile,  non  ostante  un'abbondante  pioggia  caduta  nella  notte,  partimmo 
dal  Gut  Hiroio  per  Bèr.  Dopo  circa  un'ora,  si  arriva  a  Kadanlali  (non  Kadanti, 
•     come  scrive  James),  sito  molto  simile  a  Baiadowal,  ma  meno  bello  e  spazioso. 

Non  si  era  ancora  incontrato  una  sola  persona  dopo  la  partenza  da  Burao; 
tutti  si  erano  internati  a  Ber,  luogo  di  maggiori  risorse.  Poco  più  avanti,  v'ha 
il  Bosh  Tdida,  torrente  di  nessuna  importanza,  ohe  viene  dagli  Hororo  e  finisce 
nel  Thug  Dehr. 

Il  nostro  alt  fu  ad  una  mezz'ora  di  strada  dal  villaggio  di  Bèr,  per  non  es- 
sere troppo  importunati  dalla  gente  del  paese. 

n  Thug  Dehr  ivi  si  allarga  talmente  da  formare  come  una  vasta  palude, 
in  cui  scorrono  dei  rigagnoli  d'acqua.  I  pozzi  vi  sono  in  quantità.  Bèr  —  il  vil- 
laggio più  importante  della  tribù  —  è  situata  sulle  due  sponde  del  fiume.  La 
parte  che  si  trova  a  sinistra  si  chiama  Gebkimeng'agh,  e  quella  a  destra,  Geb- 
k.ikodaun.  A  pochi  chilometri  da  Bèr  v'ha  il  Giffadi  Hiroio,  ed  i  Gombur  Maregh, 
più  che  colline,  elevazioni  di  terreno.  Quell'estensione  di  terreno  in  cui  l'acqua 
così  dilaga  è  ricoperta  di  alberi  e  di  piante,  e  l'erba  per  il  pascolo  è  in  abbon- 
danza. Non  v'ha  perciò  da  stupirsi  che  la  popolazione  si  concentri,  per  la  maggior 
parte,  in  tal  posto  —  vi  erano  non  meno  di  4  o  5000  persone  — .  Le  capanne 
sono  costruite  come  a  Burao,  e  non  trovai  in  niente  delle  differenze  notevoli. 

Non  potei,  neppure  qui,  esimermi  dai  soliti  regali  forzati,  che  sono  la  piaga 
maggiore  per  chi  viaggia  in  questi  paesi.  Mentre  ero  sotto  la  tenda,  Ali  Khar 
entra  per  dirmi  che  un  personaggio  importante  della  tribù  —  niente  meno  che 
santo  (scikh)  e  capo  nello  stesso  tempo  —  era  venuto  per  reg-alarmi  del  latte. 
Capii  l'antifona,  e  mi  rassegnai.  Quegli  entrò  con  la  sua  otre  contenente  per 
pochi  bessa  (soldi)  di  latte  di  cammella,  mi  volle  stringer  la  mano,  e  poi, 
senz'altro,  si  sedette  per  terra.  Era  un  uomo  di  aspetto  assai  antipatico;  gli  si 
leggeva  in  viso  la  furberia  e  l'abitudine  dell'impostura.  Benché  a  malincuore, 
gli  diedi  tre  o  quattro  talleri,  ed  egli,  allora,  se  n'andò  via  subito,  senza  tante 
cerimonie.  Questi  santi  dei  Somali  sono  gente  che,  per  Io  più,  sanno  leggere  e 
scrivere,  qualche  poco  in  arabo,  e  sono  loro  che  celebrano  i  matrimoni.  Stanno 
giorno  e  notte  rinchiusi  nella  loro  capanna  —  con  le  loro  mogli,  però,  s'in- 
tende — ,  e  recitano  continuamente,  a  voce  abbastanza  alta  per  essere  sentiti, 
delle  orazioni  ad  —  Allah-echbar  — .  Sono  molto  rispettati  ed  onorati,  e  ricevono 
dei  regali.  Una  credenza  curiosa,  e  che  mi  divertì  assai  quando  mi  fu  raccon- 
tata, è  chte  quando  questi  loro  santi,  pregando,  ricevono  uno  scappellotto  stiT^n 
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nuca,  vedono  distintamente  la  Mecca  ;  da  ciò  si  giudichi  a  che  punto  è  la  su- 
perstizione tra  questi  musulmani. 

Mi  fermai  due  g-iorni  a  Bèr.  Perù,  siccome  cominciava  ad  infastidirmi  troppo 
la  processione  della  gente  che  veniva  continuamente  a  domandarmi  il  bakscish, 
decisi  di  partire  subito,  facendo  salire  uno  dei  miei  uomini,  che  si  era  fatto  male 
ad  una  gamba  nel  cadere,  sul  mio  cavallo;  del  resto  io  camminava  volentieri 
a  piedi,  perchè  i!  caldo  era  sopportabilissimo,  e  così  poteva  anche  servirmi  con 
maggior  facilità  delia  bussola  e  del  podometro.  Però  qui  incominciarono  delle 
difficoltà  d'altro  genere. 

Io,  come  già  dissi,  voleva  proseguire  verso  Lassù  Gialawadi,  lungo  il  Thug 
Dehr;  ma  quando  ne  parlai  nuovamente  ad  Ali  Khar  e  a  Giama,  risposero  che 
se  io  voleva  assolutamente  far  quella  strada,  non  mi  avrebbero  abbandonato, 
perchè  si  erano  obbligati,  ma  però  mi  dovevano  far  avvertito  che  tra  Bèr  e 
Lassù  Gialawadi  vi  era  una  tribù  chiamata  Rer  Habdili,  a  cui  era  successo  che 
un  capo,  essendo  a  Berbera  in  prigione  per  non  so  quale  colpa,  aveva  cercato 
con  due  altri  di  fuggire;  ma  i  soldati  Indiani  di  scorta  lo  avevano  ucciso. 
Quando  ciò  s'era  saputo  nella  tribù,  ne  era  nato  gran  fermento,  e  siccome  non 
sapevano  fare  tante  distinzioni,  un  Europeo  che  fosse  passato  tra  di  loro  avrebbe 
corso  serio  pericolo.  Il  fatto  era  vero,  perchè  io  l'aveva  saputo  a  Berbera  dal 
Signor  Sacconi,  ma  non  ne  aveva  mai  parlato  ai  miei  uomini.  Ciò  però,  forse, 
non  avrebbe  bastato  a  decidermi  a  cambiar  strada,  se,  poche  ore  dopo,  non  fosse 
comparso  il  capo  principale  della  tribù  Habr  Toldgialeh,  di  nome  Duali  Elmi, 
per  annunciare  che  280  Mahmud  Gherad  avevano  assalito  una  carovana  poco  al 
di  là  di  Lassù  Gialawadi,  ed  avevano  fatto  molto  bottino. 

Qui  si  presenta  l'occasione  di  parlare  di  questi  terribili  Mahmud  Gherad,  dei 
Gherad  Fara  loro  consanguinei,  e  del  paese  da  loro  occupato. 

Benché  io  non  abbia  potuto  seguire  il  Thug  Dehr  al  di  là  di  Bèr,  però,  fino  a 
Lassù  Gialawadi,  credo  di  poterne  segnare  il  corso  con  sufficiente  approssima- 
zione, dietro  le  indicazioni  degli  indigeni,  I  posti  che  s'incontrano,  partendo  da 
Bèr,  sono:  Kalodu  (con  pozzi),  dopo  tre  ore;  Mahatu,  a  1  ora  e  7?  da  Kalodu 
(con  pozzi);  Girraghalei,  a  2  ore  da  Mahatu;  Eghlaierier,  a  3  ore  da  Girra- 
ghalei  ;  Lassù  Gialawadi,  a  5  ore  dal  precedente  (molti  pozzi). 

Da  Lassù  Gialawadi  in  avanti,  la  cosa  è  più  difficile;  però,  avendo  interro- 
gato molti  Dolbohanta  che  fecero  tal  viag'gio,  credo  che  sieno  abbastanza  con- 
formi al  vero  le  seguenti  indicazioni  : 

Dopo  Lassù  Gialawadi,  v'ha  Debà  Kallareri,  montagne  con  siti  d'acqua;  Biir 
Hadiadid,  montagne  alte  quasi  come  i  Biir  Dap,  ma  a  sinistra  del  fiume;  a  destra, 
dirimpetto,  v'ha  Biir  Anot  (non  Arnot)  ;  Darantha  Thibet,  altopiano  {bur)  di  una 
quarantina  di  chilometri,  a  sinistra  del  Thug;  Burta  Kolalo,  pure  a  sinistra, 
montagne  elevate;  Helka-Adhur,  sito  dove  c'è  sempre  molta  gente,  a  sinistra; 
Biir  Scelemaddu,  a  sinistra,  anch'esso  assai  alto,  e  dirimpetto,  a  destra  del 
Thug,  un  posto  chiamato  Dodhi  ;  Ganlu,  a  sinistra,  e  dirimpetto,  a  destra,  Gho- 
rader  ;  Baholo,  a  sinistra;  Bankaadi,  a  destra;  Hanegh  Juurigh,  a  destra:  tutti 
luoghi  dove  v'hanno  molti  pozzi  e  capanne.  Dopo  v'ha  Dagà  Ghalol  (pietra  con 
buco),  perchè  ivi  il  fiume  si  fa  la  via  attraversando  una  roccia.  Ivi  è  il  confine 
coi  Migiurtini,  e,  da  quanto  potei  rilevare,  ivi  è  la  confluenza  dell'Uadi  Nogal; 
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ma  nessun  Dolbohauta  potè  accertarmelo.  Mi  dissero  solamente  di  sapere  che 
ivi  un  altro  fiume  si  univa  al  Thug"  Dehr. 

Da  Lassù  Gialawadi,  marciando  10  od  11  ore  al  giorno,  si  andrebbe  in  15 
o  16  g-iornate  fino  a  Dag"à  Ghalol.  Fino  a  questo  punto,  il  fiume  non  ha  corso 
perenne;  lo  avrebbe  da  lì  fino  al  mare.  Mi  dissero  anche  che  prima  deU'Uadi 
Nog-al  il  Thug-  Dehr  non  riceve  altro  affluente  d'importanza  ^ 

A  cominciare  da  Lassù  Gialawadi,  tutto  il  paese  attraversato  dal  Thugf  Dehr 
si  chiama  Nog-al.  Anche  il  paese  a  S.  dei  Biir  Dap  si  chiama  Nog-al  o  Hain  ;  ma 
il  primo  è  abitato  dai  Mahraud  Gherad,  mentre  il  secondo  dai  Gherad  Fara.  Sono 
tutti  Dolbohanta;  ma  i  Gherad  Fara  derivano  da  uno  stesso  padre  e  stessa  madre, 
mentre  coi  Mahmud  Gherad  hanno  comune  solamente  il  padre,  ma  non  la  madre. 

I  Gherad  Fara  si  dividono  in  4  tribù,  cioè  :  Ahmed  Gherad,  Barkat  Gherad, 
Abdi  Gherad,  Fara  Gherad. 

I  Mahmud  Gherad  sono  molto  più  numerosi,  come  •  la  sabbia  del  deserto», 
mi  dissero  nel  loro  ling-uagfg-io  ;  e  si  dividono  in  numerose  tribù,  di  cui  alcune 
sono  indicate  nella  carta  di  Ravenstein^,  cioè:  Nun  Hamed,  Hasen  Ug-as,  Vahes- 
sedere,  Naleia  Hamed,  Jama  Siod,  Aden  Ugarien,  Mahmud  Ug-arien,  Eden 
Ug-arien,  ecc.  Mi  furono  descritti  come  g-ente  feroce,  sempre  in  guerra  tra  di 
loro;  portano  baflfi  e  barba;  hanno  il  colorito  poco  scuro,  la  testa  schiacciata, 
gli  occhi  grandi,  e  labbra  grosse.  Non  vogliono  saperne  di  traffico;  è  molto 
raro  che  qualcuno  venga  a  Berbera.  Il  loro  paese  è  molto  fertile,  e  ricco  di 
acqua  ;  posseggono  in  quantità  bestiame  bovino  e  cavalli,  per  i  grandi  pascoli 
che  ci  sono,  mentre  nella  regione  da  me  attraversata  questi  animali  raramente 
si  trovano.  Non  vi  sono  elefanti;  questi  pachidermi  si  trovano  solo  al  di  là  di 
Dagà  Ghalol.  Anche  loro  non  si  curano  affatto  di  agricoltura,  e  loro  unica  oc- 
cupazione è  la  guerra. 

Anche  gli  Arasama  ed  Aligheri  Ahmed  sono  Dolbohauta,  ma  stanno  nel  Bo- 
hotle,  ad  0  delPHain. 

Questo  è  quanto  potei  raccogliere  su  questo  argomento  dal  confronto  di  mol- 
teplici interrogazioni  fatte,  e  che  trovai  molto  concordi.  Bisogna  notare  che 
quando  i  Gherad  Fara  non  sono  in  guerra  coi  Mahmud  Gherad,  possono  benis- 
simo, e  senza  pericolo,  entrar  nel  loro  territorio. 

Deliberai  dunque  di  modificare  il  mio  itinerario  e  di  dirigermi  ai  Bìir  Dap, 
da  dove,  forse,  avrei  potuto  penetrare  alquanto  nel  Negai  dei  Gherad  Fara. 

(Sarà  continuato). 


*  Notisi  però  che  le  informazioni  raccolte  da  altri  viaggiatori,  e  confermate  dai  risultati 
dell'esplorazione  del  littorale  del  paese  dei  Somali  tra  Obbia  ed  Allula  dell'ing.  L.  Bricchetti- 
Robecchi  (maggio-agosto  1890),  mostrano  come  il  ramo  principale  sia  V  Uadi  Nogal,  detto  El 
presso  la  foce,  mentre  il  Tugh  Dehr  è  l'afifluente  principale  —  ciò  che  non  toglie  che  possa 
essere  assai  più  lungo  di  corso  del  Nogal  stesso.  G.  C. 

'  Cioè  la  grande  carta  dell'Africa  Equatoriale  Est  pubblicata,  alla  scala  di  1  :  1.000.000, 
dalla  R.  Società  Geografica  di  Londra.  G.  C. 
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TRA  66°  E  73°  DI  LATITUDINE  SETTENTRIONALE 

iniziata  da  G.  Ryder 

tenente  di  vascello   nella  R.  Marina  Danese. 


Mentre  le  esplorazioni  danesi  della  costa  occidentale  della  Groenlandia,  se  se 
ne  eccettuano  alcuni  brevi  tratti  isolati,  hanno  quasi  toccato  il  74°  di  latit. 
nord,  quelle  della  costa  orientale  non  hanno  oltrepassato  il  66°,  il  punto  piìi  set- 
tentrionale rag-g-iunto  dal  capitano  Holm  nel  1884.  Dal  66°  sin  presso  al  70°, 
ossia  da  Ang-mag-salik  sino  al  fjord  Imperatore  Francesco  Giuseppe  la  costa  è 
quasi  interamente  sconosciuta,  essendo  solo  stata  vista  in  parte  nel  1832  dal 
luog-otenente  francese  Blosseville,  nel  1869-70  dalla  ciurma  dell'»  Hansa  »  della 
2*  Spedizione  Artica  Tedesca  e  dall'incroc.  danese  «Ing-olfi  nel  1879,  nè  è  stata 
mai  calpestata  da  piede  europeo.  Dal  70°  al  73°,  ossia  dallo  stretto  o  canale  di 
Scoresby  sino  all' imboccatura  del  seno  Imperatore  Francesco  Giuseppe,  la  linea 
esterna  della  costa  fu  bensì  visitata  e  rilevata  in  parte  dal  noto  Gug-lielmo  Sco- 
resby nel  1822,  ma  siccome  lo  scopo  principale  del  suo  viag-gio  era  la  pesca 
della  balena,  e  la  sua  permanenza  in  quelle  acque  fu  di  un  mese  soltanto,  ebbe 
appena  il  tempo  di  scendere  a  terra  un  paio  di  volte  per  poche  ore.  Non  si  può 
quindi  dire  che  questo  tratto  della  costa  sia  stato  esplorato,  e  molto  meno  si  può 
dir  ciò  delle  parti  interne  e  dei  marg-ini  dei  profondi  seni  e  deg"li  stretti  che  le 
intersecano:  stretto  di  Scoresby,  stretto  di  Davy,  golfo  di  Hall,  ecc.  , 

Cominciando  poi  dal  70°,  ossia  dal  seno  Imperatore  Francesco  Giuseppe,  ed 
andando  verso  il  nord  sino  quasi  77°  di  lat.  sett.,  la  costa  fu  rilevata  ed  esplo- 
rata negli  anni  1869  e  70  dalla  seconda  Spedizione  Tedesca  artica,  e  questo 
tratto  della  costa  può  quindi  ritenersi  come  conosciuto  perfettamente,  sebbene 
anche  qui  debba  eccettuarsi  l'interno  dei  fiord  che  non  fu  visitato. 

Il  tratto  per  conseguenza  dove  nessuna  spedizione  scientifica  ha  sinora  mai 
posto  piede,  si  estende  propriamente  da  66°  a  73°  lat.  N  ed  è  là  che  il  Governo 
Danese  deliberò  recentemente,  coU'approvazione  del  Parlamento,  d'inviare  una 
spedizione  di  tal  fatta  collo  scopo  di  esploi:'are  quella  parte  della  Groen- 
landia minutamente,  spendendo  la  somma  di  180.000  corone  (250.000  franchi)  per 
provvederla  del  bisognevole. 

La  spedizione  è  composta  del  tenente  Ryder,  che  ne  ha  il  comando,  di  un 
altro  uflSciale  di  marina,  il  ten.  di  vascello  Vedel,  del  dott.  Bay,  come  natura- 
lista, dell'interprete  Johan  Petersen  (che  prese  già  parte  alla  spedizione  del 
cap.  Holm  alla  costa  est  della  Groenlandia,  1883-85),  di  due  marinai  danesi,  due 
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norvegiani  ed  un  baleniere  groenlandese;  inoltre  vi  si  sono  pure  aggregati  due 
studenti  danesi,  Harty  come  botanico  e  Deichmann  quale  entomologo.  Il  mate- 
riale della  spedizione  è  composto  di  tre  battelli  per  i  viaggi  estivi,  lunghi  metri 
6,70  e  larghi  1,80,  della  portata  di  3500  libbre  ciascuno:  4  a  5  slitte  per  le  escur- 
sioni sul  ghiaccio  interno  durante  la  stagione  invernale  e  la  primavera:  case 
per  abitazione  e  per  porvi  in  serbo  l'equipaggiamento  e  le  provviste,  un  osser- 
vatorio astronomico  ed  uno  magnetico  da  erigersi  gli  uni  e  le  altre  sulla  costa, 
dove  la  spedizione  risolverà  di  passare  Tinverno  ;  viveri  per  due  anni,  calzari  da 
neve,  tende,  sacchi  da  dormire,  armi,  munizioni,  istriimenti,  mercanzie,  ecc. 

La  spedizione  s'imbarcò  il  7  giugno  a  Copenaga  sul  vapore  norvegiano 
«  Hehla  »  (uno  di  quelli  che  sogliono  recarsi  alla  caccia  dei  vitelli  marini  nelle 
acque  tra  Jan  Mayen,  lo  Spitzbergen  e  la  Groenlandia),  noleggiato  a  bella  posta 
e  comandato  dal  cap.  R.  Knudsen,  navigante  già  noto  in  ispecie  per  un  viaggio 
eseguito  alla  costa  orientale  della  Groenlandia  coli'  i  Hekla  »  medesima  nel  1889. 
Tale  nave,  che  può  adoperarsi  tanto  come  veliere  che  come  vapore,  ha  una  por- 
tata di  350  tonnellate  ed  una  macchina  della  forza  di  48  cavalli  :  l'equipaggio 
si  compone  di  20  uomini. 

Se  le  condizioni  del  ghiaccio  lo  permetteranno,  la  spedizione,  giunta  al 
Capo  Brewster,  cercherà  di  stabilirvi  un  deposito  degli  oggetti  più  indispen- 
sabili, che  serva  ad  agevolare  il  viaggio  verso  il  sud  nella  state  seguente:  dopo 
di  che  farà  rotta  pel  capo  Stewart,  sulla  punta  SE  dell'isola  Jameson  nello  stretto 
di  Scoresby,  a  circa  70"  20'  di  latit.  nord.  Questo  sito  è  il  più  adatto  per  inver- 
narvi dentro,  essendo  situato  quasi  nel  mezzo  del  paese  che  si  vuole  esplorare 
ed  offrendo,  secondo  la  descrizione  di  Scoresby,  un  terreno  piano  ed  uguale,  al 
contrario  della  costa  Liverpool  più  lungi  verso  oriente  e  della  spiaggia  meri- 
dionale dello  stretto  di  Scoresby,  dove  il  suolo  è  ripido,  irto  di  scogli  ed  in  parte 
inaccessibile  per  gli  enormi  ghiacciai  che  ne  rivestono  i  fianchi.  L'isola  Jameson 
promette  inoltre  un  ricco  bottino  per  rispetto  alla  geologia,  la  botanica  e  la 
zoologia,  avendovi  Scoresby  incontrato  le  stesse  formazioni  dell'isola  di  Disco  e 
dei  tratti  adiacenti  sulla  costa  occidentale  e  strati  con  pietrificazioni  ed  oltracciò 
una  vita  animale  e  vegetale  così  rigogliosa,  che  gli  fece  asserire  nella  sua  nar- 
rativa esser  quella  regione  a  buon  diritto  chiamata  Groenlandia  {terra  verde). 
Scoresby  vi  scoprì  anche  delle  mine  di  abitazioni  esquimesi,  il  che  è  una  prova 
di  più  della  vantaggiosa  situazione  del  Capo  Stewart  per  la  caccia  e  la  pesca 
di  vitelli  marini  unitamente  alle  renni,  agli  orsi,  alle  lepri  ed  ai  ptarmigan, 
con  cui  la  spedizione  potrà  fornirsi  di  carne  fresca  per  tutto  l'inverno.  Infine, 
siccome  la  stazione  giace  ad  una  certa  distanza  nell'interno  del  fjord  o  stretto, 
sarà  il  punto  di  partenza  più  opportuno  per  le  escursioni  in  islitta  entro  le  più 
intime  parti  dei  fjord  nel  corso  del  verno  e  della  primavera. 

Allorché  la  spedizione  avrà  preso  terra  col  carico  in  questa  stazione,  si  af- 
fretterà coll'aiuto  della  ciurma  del  vapore  a  rizzare  e  porre  in  assetto  le  case 
e  gli  osservatorii  per  i  quartieri  d'inverno  ed  a  mettere  al  sicuro  le  provvigioni 
ed  il  corredo.  Poscia,  lasciati  quivi  alcuni  dei  membri  della  spedizione  per  dar 
principio  alle  osservazioni  magnetiche,  astronomiche  e  meteorologiche,  il  vapore 
ripartirà  coi  rimanenti  per  esplorare  l'interno  dei  profondi  fjord  o  canali  tra  lo 
stretto  di  Scoresby  ed  il  fjord  Imperatore  Francesco  Giuseppe,  tentando  anche 
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di  scoprire  se  esista  un  passag-g-io  tra  il  fondo  di  quest'ultimo  e  lo  stretto  di 
Davy.  Tutti  i  rami  della  scienza  troveranno  qui  di  che  arricchire  le  loro  cog'ni- 
zioni  e  le  loro  raccolte.  Il  fondo  del  fjord  Imperatore  Francesco  Giuseppe  non  è 
stato  mai  rag-giunto,  la  seconda  spedizione  tedesca  a  motivo  d'un  guasto  nella 
macchina  non  avendo  potuto  continuare  le  sue  esplorazioni  sino  al  termine  di 
questo  interessante  e  grandioso  seno  di  mare. 

La  spedizione  perlustrerà  in  questo  modo  nella  state  del  1891  i  canali  intorno 
alla  Terra  Jameson  e  via  via  tutti  i  seni  di  mare  che  incontrerà  sul  suo  cam- 
mino navigando  verso  il  nord,  spingendosi  sin  presso  al  73°  di  lat.  settentrio- 
nale, che  potrà  esser  considerato  come  un  giusto  limite  per  le  esplorazioni  da- 
nesi, giacché  avranno  allora  raggiunto  l'altezza  delle  colonie  più  settentrionali 
sulla  costa  occidentale  e  potranno,  volendo,  riannodarsi  alle  esplorazioni  effet- 
tuate dalla  2*  Spedizione  Tedesca  nel  1870. 

Al  sopraggiungere  dell'inverno,  non  appena  il  ghiaccio  comincierà  a  for- 
marsi, il  vapore,  dopo  aver  ricondotta  la  spedizione  al  Capo  Stewart  per  isver- 
nare,  tornerà  in  patria. 

Non  è  possibile  prevedere  se  la  spedizione  incontrerà  o  no  degl'indigeni. 
Scoresby  nel  1822  si  abbattè  in  un  gran  numero  di  capanne  e  in  parecchi  foco- 
lari colmi  ancora  di  cenere;  segno  evidente  che  gli  Esquimesi  erano  stati  quivi 
poco  tempo  prima;  egli  nonostante  non  ne  vide  alcuno.  Nel  1823  Glavering  trovò 
una  piccola  tribù  o  famiglia,  composta  di  dodici  persone,  nell'isola  che  ora 
chiamasi  isola  Glavering,  a  74°  di  lat.  N.  La  seconda  Spedizione  Tedesca  però 
non  si  abbattè  con  indigeni  di  alcuna  sorta,  quantunque  visitasse  le  stesse  re- 
gioni dove  Glavering  li  aveva  trovati. 

Mentre  il  capitano  Holm  trovavasi  a  svernare  ad  Angmagsalik  gli  Esquimesi 
l'intrattennero  a  lungo  parlandogli  delle  tribìi  della  loro  razza  che  abitano  il 
settentrione  e  quantunque  le  loro  narrazioni  probabilmente  non  erano  che  tra- 
dizioni, pure  non  è  da  supporsi  che  quelle  tribù  siano  ora  del  tutto  estinte.  Se 
alla  spedizione  nelle  sue  escursioni  durante  la  state  accadesse  d'incontrarle,  sa- 
rebbe forse  il  caso  di  fermarsi  a  svernare  nei  loro  villaggi,  oppure  di  persua- 
dere gl'indigeni  a  recarsi  a  svernare  con  essa  a  capo  Stewart,  mentre  natural- 
mente sarebbe  cosa  di  sommo  interesse  l'apprendere  dalla  loro  bocca  i  costumi, 
le  usanze  e  le  leggende  di  questa  popolazione^  dopo  esser  rimasta  per  sì  lungo 
tempo  segregata  da  ogni  commercio  cogli  Esquimesi  del  mezzogiorno. 

Nel  corso  del  verno  la  spedizione  metterà  il  tempo  a  profitto  per  fare  il 
maggior  numero  di  osservazioni  che  le  circostanze  renderanno  possibili  relative 
alla  storia  naturale,  alla  geografia,  all'idrografia  ed  alla  meteorologia  di  quelle 
regioni  ed  appena  il  ghiaccio  sarà  abbastanza  saldo  e  resistente,  darà  principio 
alle  escursioni  in  islitta,  prima  in  prossimità  del  campo  e  via  via  a  distanze 
sempre  maggiori,  esplorando  i  profondi  recessi  dei  fjord  ed  i  campi  gelati  del- 
l'interno, e  nello  stesso  tempo  studiando  i  movimenti  di  traslazione  dei  ghiacciai 
e  cercando  di  spiegare  le  cause  di  questo  interessante  fenomeno. 

Allorché  nella  state  del  1892  il  ghiaccio  comincierà  a  ritrarsi  dalla  spiaggia 
e  quello  'dell'interno  a  liquefarsi,  si  stabilirà  nei  quartieri  d'inverno  od  in  altro 
sito  adatto  nelle  vicinanze,  p.  e.  a  capo  Brewster,  un  deposito  di  tutte  le  colle- 
zioni raccolte  dopoché  il  vapore  ebbe  lasciata  la  spedizione  nel  1891  per  tornare 
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in  patria,  e  di  tutto  ciò  che  i  battelli  non  potranno  contenere.  Fatti  così  i  pre- 
parativi per  la  partenza,  appena  il  ghiaccio  ed  il  tempo  lo  permetteranno,  in 
giugno  od  in  principio  di  luglio,  gli  esploratori,  dispostisi  tre  per  battello,  muo- 
veranno lungo  la  costa  verso  il  sud.  Naturalmente,  siccome  la  spedizione  potrà 
trovarsi  nella  necessità  di  passare  un  altro  inverno  sulla  costa  orientale,  i  bat- 
telli dovranno  imbarcare  il  bagaglio  indispensabile  in  tende,  armi,  istrumenti,  ecc. 
oltre  alle  munizioni  da  bocca  per  circa  un  anno. 

La  spiaggia  che  la  spedizione  dovrà  costeggiare  sino  ad  Angmagsalik  per- 
correndo una  distanza  in  linea  retta  di  circa  480  miglia,  può  dividersi  in  due 
tratti  distinti.  L'esplorazione  del  primo  tratto  da  capo  Brewster  sino  a  Kanger- 
dlugsuak,  a  68"  Va  di  lat.  N,  richiederà  un  tempo  più  lungo,  circa  6  settimane, 
la  costa  essendo  quivi  libera  dai  ghiacci  assai  lungi  dentro  terra  ed  intersecata 
da  profondi  fjord  e  da  stretti  che  forse  comunicano  con  quello  di  Scoresby.  L'altro 
tratto  invece,  tra  Kangerdlugsuak  ed  Angmagsalik  potrà  esser  percorso  nella 
metà  del  tempo,  circa  3  settimane,  giacché,  secondo  le  indicazioni  e  gli  schizzi 
forniti  al  capitano  Holm  dagli  Esquimesi  in  Angmagsalik,  quella  parte  della 
costa  è  da  un  capo  all'altro  del  tutto  inaccessibile  a  causa  degli  enormi  ghiacciai 
che  la  ricoprono  e  vanno  a  finire  direttamente  nel  mare.  La  spedizione  quindi 
potrà  probabilmente  arrivare  ad  Angmagsalik  verso  la  metà  di  settembre. 

Il  vapore  intanto  che  dovrà  ricondurla  in  patria,  partito  da  Copenhagen  al 
principio  di  giugno,  andrà,  mentre  la  .spedizione  viaggia  verso  il  sud,  ad  im- 
barcare il  deposito  lasciato  a  capo  Brewster  e  nel  ritorno  profitterà  dell'occa- 
sione per  eseguire  degli  scandagli  e  fare  delle  osservazioni  circa  la  temperatura, 
i  ghiacci  e  le  correnti  delle  acque  al  nord  dell'Islanda  e  dello  Stretto  di  Dani- 
marca: giunto  quindi  ad  Angmagsalik  cercherà  di  approdarvi  attraverso  i 
ghiacci  e  presa  la  spedizione  a  bordo  farà  rotta  per  l'Europa. 

Giusta  le  sperienze  del  capitano  Holm  nell'inverno  1884-85  e  le  informazioni 
che  raccolse  dagli  Esquimesi  in  Angmagsalik,  il  ghiaccio  in  settembre  general- 
mente è  in  quei  paraggi  assai  lontano  dalla  costa  e  molto  sparso,  il  che  è  con- 
fermato dalle  grosse  ondate  che  sferzano  in  autunno  le  spiagge  rocciose  della 
costa  orientale.  Quindi  il  tentare  di  raggiungere  la  costa  con  una  buona  nave 
nella  stagione  autunnale  non  offrirà  probabilmente  difficoltà  insormontabili. 

Se  però  il  vapore  non  riuscirà  nel  suo  intento  prima  del  termine  della  sta- 
gione, o  riuscendovi,  trovi  che  la  spedizione  non  è  ancora  arrivata  e  tardi 
troppo  cosicché  sia  costretto  a  tornarsene  indietro,  per  non  correre  il  rischio  di 
restar  preso  dai  ghiacci,  la  spedizione  allora  dovrà  svernare  ad  Angmagsalik, 
dove  il  soggiorno  tra  gli  Esquimesi  offrirà  loro  materia  per  studi  di  grande  in- 
teresse ed  osservazioni  di  ogni  specie.  Nella  state  del  1893  continuerà  quindi  il 
viaggio  lungo  la  costa  sino  alle  colonie  Danesi  sulla  costa  occidentale  per  tor- 
nare di  là  in  patria  al  momento  opportuno. 

Queste  le  linee  generali  del  viaggio  iniziato,  che  ricavammo  dalle  notizie  e 
dai  documenti  trasmessici  dallo  stesso  Ryder.  La  Spedizione,  come  si  scorge  da 
quanto  fu  detto,  è  preparata  con  vero  spirito  scientifico  e  promette  di  riuscire 
una  delle  imprese  piìi  notevoli  fra  quante  contribuirono  sin  qui  alla  conoscenza 
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della  Groenlandia,  di  quella  vasta  terra  a  foggia  di  continente,  che  presenta 
tuttora  tante  incognite.  Certamente  se  il  buon  successo  della  Spedizione  non 
dovesse  dipendere  che  dalla  preparazione  e  dall'allestimento  della  medesima, 
esso  potrebbe  dirsi  pienamente  assicurato,  tanto  più  quando  si  consideri  che  a 
capo  della  medesima  sta  uno  degli  esploratori  ormai  più  dotti  e  più  pratici  di 
imprese  artiche;  ma  pur  troppo  nelle  regioni  polari  il  reggirae  dei  ghiacci  è 
così  variabile  e  diverso  da  anno  ad  anno,  ed  i  più  elaborati  calcoli  di  proba- 
bilità hanno  cagionato  a  navigatori  sperimentati  delle  traversie  così  varie  da 
osteggiare  i  progetti  verisimilmente  più  razionali,  che  è  impossibile  sin  d'ora 
prevedere  se  i  pronostici  ottimisti  del  Ryder  si  avvereranno  :  ad  ogni  modo  è 
lecito  affermare  che  su  qualunque  punto  della  costa  la  Spedizione  possa  appro- 
dare, qualunque  sia  la  zona  di  terra  o  di  mare  che  riesca  ad  investigare,  la 
scienza  se  ne  avvantaggierà  largamente. 

Al  Ryder,  anche  a  nome  dei  lettori  del  «  Cosmos  » ,  che  ne  apprezzarono  re- 
centemente dei  notevoli  studi  oceanografici,  inviamo  i  nostri  migliori  auguri, 
onde  intero  possa  effettuare  il  programma  della  sua  Spedizione  alla  Groenlandia 
orientale. 

Guido  Cora. 
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Secondo  esplorazioni  e  studi  del  dott.  G.  "Wagener  e  del  si^.  Janson^ 


Secondo  i  dati  forniti  da  un  giornale  giapponese  gli  abitanti  dell'isola,  che 
abbraccia  una  superficie  di  circa  79.000  chilometri  quadrati,  dai  27.000  che  erano 
nel  1869,  erano  nel  1887  cresciuti  a  ben  321.000  ^  Nello  stesso  spazio  di  tempo 
il  valore  dei  prodotti  del  mare  da  390.000  jen  ^  era  salito  a  5  milioni,  e  quello 
dei  prodotti  del  suolo  da  769  ad  827.000  jen.  La  popolazione,  secondo  le  tabelle 
statistiche  del  1886,  si  compone  per  '/g  di  contadini  e  per  '/a  di  pescatori;  '/io  6 


1  Estratto  da  una  comunicazione  fatta  dal  dott  G.  Wagener  alla  Deutsche  Gesellschaft 
fi'ir  Natur-  und  Vdlkerkunde  Ostasiens  in  Tokio,  il  26  marzo  1890. 

Notiamo  che  il  vocabolo  Jezo  o  Yezo  si  scrive  pure  colla  forma  leso,  Jeso,  Yesso.  11  nome 
Hokkaido  è  quello  sotto  il  quale  è  ufficialmente  designata  al  giorno  d'oggi  l'isola. 

La  nomenclatura  è  stata  da  me  ridotta  alla  pronuncia  italiana  e  riveduta  in  parte,  secondo 
le  migliori  fonti.  G.  C. 

^  Questa  cifra  è  però  in  contraddizione  con  quelle  date  dai  censimenti,  anche  successivi  al 
1887.  Ad  es.  al  1°  gennaio  1889  la  popolazione  di  tutto  l'Hokkaido  (Jeso  e  le  Curili)  ammon- 
tava soltanto  a  254.805  abitanti, 

^  1  Jen  =  5  lire  it.  e  15  centesimi. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  10»,  18S9-91,  taso.  VJII. 
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notato  coll'appeìlativo  di  negozianti  ed  V20  quello  di  operai.  Le  mercedi  sono 
elevate  ed  in  generale  tutto  è  a  caro  prezzo. 

Per  motivi  politici  si  è  fondato  l'Istituto  dei  Tonden-hè,  ossia  soldati  che 
lianno  un  domicilio  stabile  e  coltivano  la  terra.  È  una  milizia  arrolatasi  volon- 
tariamente; ogni  padre  di  famiglia  riceve  circa  3  '/g  ettari  di  terreno  con  una 
casa,  ed  è  obbligato  a  prestar  servizio  in  guerra  sino  a  40  anni.  Fatto  inabile 
all'esercizio  delle  armi,  è  surrogato  dal  figliuolo  0  dal  fratello  più  giovane. 
Questa  milizia  è  divisa  in  battaglioni,  che  in  guerra  entrano  a  far  parte  di  un 
reggimento  regolare.  Gli  ufficiali  superiori  appartengono  all'esercito  stanziale; 
gl'inferiori  sono  coltivatori  con  dimora  stabile,  e  recentemente  anche  alunni  del- 
l'Accademia agricola  di  Sapporo.  Nel  1886  ìa  forza  di  questa  milizia  era  di  1100 
individui. 

Si  è  posto  mano  alla  costruzione  di  una  rete  estesa  di  strade  e  vi  lavorano 
dei  forzati  che  in  Hokkaido  sono  in  numero  di  4  a  5000.  Nel  Kami-gawa,  presso 
le  sorgenti  del  fiume  Iscikari  deve  essere  fondata  una  nuova  capitale  —  Hokkjo 
(cioè  la  capitale  del  nord)  —  con  residenza  imperiale.  Il  piano  è  disposto  per 
17.472  coloni  ed  oltracciò  1920  case  pei  Tonden-hé.  Un'altra  grande  borgata 
sarà  costruita  sul  Soraci  con  8000  case  ed  abitazioni  per  720  famiglie  Tonden-hè. 
Ambedue  i  luoghi,  sopratutto  quello  per  la  nuova  capitale,  non  avevano  sinora 
altri  abitanti  che  pochi  Alno.  Si  ha  in  animo  egualmente  di  costruire  una  fer- 
rovia, per  ora  da  Sapporo  a  Tomakomai  e  di  là  sino  a  Scim-Mororan,  che  è  un 
porto  assai  più  comodo  di  quello  di  Otarunai,  dove  s'imbarcano  ora  i  carboni 
di  Hokkaido.  In  seguito  la  ferrovia  dovrà  esser  prolungata  sino  ad  Hakodate, 
costeggiando  la  baia  Vulcano. 

Le  entrate  del  governo  ammontano  a  circa  600.000  jen,  che  si  ritraggono 
quasi  esclusivamente  dai  prodotti  del  mare. 

Le  abitazioni  sono  poco  adatte  al  clima  aspro  dell'isola,  quasi  tutte  essendo 
provviste  soltanto  di  focolari  scoperti,  senz'altro  riparo  dal  freddo  e  dalla  neve 
che  una  siepe  di  g'ianchi.  Alquanto  migliori  sono  le  case  dei  Tonden-hé,  com- 
poste di  due  stanze,  una  cucina  ed  un'entrata,  dove  vi  è  posto  anche  per  ogni 
specie  di  attrezzi.  La  coltivazione  dei  campi  è  industria  esclusiva  di  ogni  sin- 
gola famiglia.  I  prodotti  principali  sono  varie  specie  di  legumi,  miglio,  patate, 
frumento,  orzo,  riso  e  barbabietole  per  la  fabbricazione  dello  zucchero.  Gli  abi- 
tanti in  Hokkaido  si  cibano  sopratutto  di  riso  che  importano  dall'isola  maggiore, 
non  avendone  a  sufficienza  di  quello  coltivato  in  paese.  Le  importazioni  del 
riso,  delle  vestimenta,  del  sale,  del  tabacco,  ecc.,  si  pagano  col  prodotto  della 
pesca. 

Malgrado  la  liberalità  del  governo,  l'allevamento  del  bestiame  non  progre- 
disce; ed  il  latte  per  la  popolazione  delle  campagne  nel  Giappone  è  tuttora  con- 
siderato come  semplice  medicina.  Il  contadino  non  prende  alcuna  passione  ad 
avere  del  bestiame  ben  nutrito  e  lascia  loro  mancare  il  necessario.  Anche  l'al- 
levamento dei  maiali,  dei  polli  e  simili  è  cosa  a  cui  non  si  dà  nessuna  impor- 
tanza. Lo  stesso  non  è  dei  cavalli,  perchè  la  coltivazione  della  terra  costringe 
i  contadini  a  tenerne  2  0  3  e  pascerli  in  vicinanza  della  casa,  invece  di  lasciarli 
correre  i  bo.schi,  come  si  faceva  anticamente.  Però  non  hanno  ancora  al  giorno 
d'oggi  delle  stalle  coperte,  e  continuano  ad  asserragliarli  entro  semplici  ricinti 
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di  pali.  Assai  lenti  sono  i  progressi  nella  preparazione  dello  stallatico,  e  pure  è 
da  ciò  che  dipende  la  prosperità  avvenire  dell'ag-ricoltura.  Solo  a  poco  a  poco 
si  accorgono  dove  sta  il  loro  vero  interesse.  Nel  1886  per  ogni  migliaio  di  abi- 
tanti vi  erano  forse  3  capi  di  bestiame,  inclusi  i  vitelli,  ossia  un  capo  su  circa 
18  ettari  di  terreno  coltivato.  La  sproporzione  apparente  tra  i  1000  abitanti  ed 
i  18  ettari  di  terreno  non  recherà  meraviglia,  se  si  considera  che  la  massima 
parte  degli  abitanti  dell'Hokkaido  non  hanno  nulla  che  fare  colla  coltivazione 
dei  campi.  La  popolazione  peschereccia  non  si  occupa  affatto  di  agricoltura,  o 
tutt'al  pili  piantano  delle  patate  aHato  delle  loro  abitazioni.  In  Jezo  vi  erano  a 
un  dipresso  42.000  cavalli  e  sono  affatto  indispensabili,  formando  quasi  l'unico 
mezzo  di  trasporto  del  paese.  Così  neirinverno  come  nell'estate  sono  abbando- 
nati intieramente  a  sè  stessi,  e  si  va  a  cercarli  al  pascolo  o  nei  boschi  solo 
quando  se  ne  ha  bisogno.  Siccome  nei  trasporti  marciano  sempre  insieme  a 
stormi,  sono  abituati  ad  accompagnarsi  tra  di  loro  e  perciò  docili  e  di  più  per- 
severanti e  rotti  alle  fatiche. 

Il  Governo  ha  fondato  diversi  stabilimenti  industriali,  che  stanno  in  intimo 
rapporto  coll'agricoltura,  un  molino  da  segare,  un  molino  da  grano,  due  fab- 
briche di  zucchero  di  barbabietole,  una  filatura  di  canapa,  una  fabbrica  di 
birra,  ecc.,  ecc.  Parecchi  esistono  già  da  qualche  tempo,  altri  sono  in  corso  di 
costruzione.  Sebbene  Fattività  di  questi  centri  di  lavoro  lascino  sinora  moltis- 
simo a  desiderare,  sia  per  la  deficienza  del  materiale  greggio,  sia  per  le  scarse 
dimande  delle  merci  preparate,  pure  non  si  può  fare  a  meno  di  riconoscerne  la 
opportunità  ed  i  vantaggi,  essendo  ad  un  tempo  un  mercato  sicuro  per  lo 
smercio  dei  prodotti  del  suolo,  che  toglie  al  colono  il  fastidio  di  cercar  compra- 
tori per  le  sue  derrate.  Non  dipende  che  dalla  loro  propria  energia  di  migliorare 
la  loro  condizione,  sforzandosi  di  coltivare  il  più  esteso  tratto  di  terreno  possi- 
bile, al  che  si  richiedono  però  attrezzi  migliori,  e  concime  e  bestiame  sono  ad- 
dirittura indispensabili.  Dall'esempio  di  Mombetsu,  dove  la  fabbrica  dello  zuc- 
chero lavora  già  da  parecchi  anni,  si  scorge  quale  profittevole  influenza  possa 
un  tale  stabilimento  esercitare  e  come  gli  stimoli,  la  resipiscenza  ed  il  bisogno 
potentemente  contribuiscano  a  spianare  a  grado  a  grado  la  via  ad  una  migliore 
applicazione  della  propria  energia  all'agricoltura.  Nò  questi  stabilimenti  sono 
importanti  semplicemente  pel  piccolo  commercio,  ma  offrono  anche  l'opportunità 
per  porre  nel  Giappone  per  la  prima  volta  il  commercio  in  grande  nelle  mani 
dei  privati.  La  società  anonima  per  la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabie- 
tole in  Sapporo  ha  aflSdato  la  coltivazione  di  una  superficie  di  oltre  200  ettari  di 
terreno  alle  cure  esclusive  di  un  agricoltore  tedesco. 

Assai  più  importante  dell'agricoltura  è  però  sinora  la  pesca  che  rende  un 
totale  di  5  milioni  di  jen,  ^/y  dei  quali  si  ritraggono  dalla  sola  pesca  delle 
aringhe.  Ricche  di  aringhe,  di  salmoni  e  di  trote  in  modo  straordinario  sono  le 
coste  settentrionali  ed  occidentali  e  si  pescano  colle  reti  lungo  la  spiaggia.  È 
però  proibito  di  sbarrare  con  reti  i  fiumi,  dove  le  due  ultime  specie  di  pesci 
vengono  allevati  per  la  fregola.  La  pesca  d'alto  mare  si  limita  principalmente  al 
merluzzo:  si  esercita  però  soltanto  con  battelli  a  remi  che  non  si  allontanano 
dalla  costa  al  di  là  di  6  a  10  miglia  marine.  La  costa  sud-orientale  è  poco  pe- 
scosa e  non  vi  si  pigliano  che  gì'  «  iwasci  s ,  una  specie  di  sardelle  più  grosse 
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delle  ordinarie.  La  costa  dell'Hokkaido  è  scompartita  in  zone  che  appartengono 
ad  altrettanti  privati,  i  soli  che  abbiano  dritto  di  pescarvi.  I  pescatori  indigeni 
sono  a  un  dipresso  60.000;  a  questi  se  ne  associano  altrettanti  al  tempo  della 
pesca,  presi  a  salario,  che  vi  giungono  dall'isola  maggiore  di  Honsciu  (Nippon) . 
I  pesci  si  disseccano  e  si  salano,  o  si  adoprano  come  si  fa  della  massima 
parte  delle  aringhe  e  di  tutti  gì'  «  iwasci  »  per  la  preparazione  dell'olio. 

Per  ciò  che  ha  rapporto  agli  Aino,  il  dott.  Grimm,  che  li  ha  praticati  in  re- 
gioni poste  a  gran  distanza  l'una  dall'altra,  sostiene  che  si  rassomigliano  tutti, 
senz'altra  differenza  che  un  minore  o  maggior  grado  di  pulitura.  I  piìi  disgra- 
ziati sono  quelli  del  NE;  alla  baia  Vulcano  in  Uzu  ed  Abuta  presso  Mombetsu 
cominciano  già  a  prendere  affetto  all'agricoltura,  ma  quelli  che  hanno  mag- 
giormente progredito  sono  gli  Aino  di  Saru.  In  tutto  l'Hokkaido  vi  sono  al 
giorno  d'oggi  17.000  Aino,  se  non  che  la  loro  infingardaggine,  la  tendenza  al 
bere,  le  malattie  e  sopratutto  la  mescolanza  coi  Giapponesi,  fanno  sì  che  la 
razza  genuina  degli  Aino  vada  a  poco  a  poco  scemando  di  numero.  Del  resto 
sono  abbastanza  ben  trattati  dal  Governo  :  hanno  gli  stessi  diritti  come  i  Giap- 
ponesi ed  i  loro  bambini  frequentano,  dove  è  possibile,  le  scuole  giapponesi. 

n  dott.  Grimm  ebbe  anche  occasione  di  visitare  presso  Nemuro  un  gruppo 
dei  noti  sotterranei,  che  secondo  alcuni,  erano  abitati  da  un  popolo  speciale 
chiamato  dagli  Aino  Koroputguru,  ossia  abitatori  di  caverne,  e  secondo  altri 
da  una  razza  di  uomini  nani.  I  sotterranei  sono  in  numero  di  20  a  30,  dell'am- 
piezza di  6  a  10  metri  quadrati  ciascuno,  riuniti  senza  alcun  ordine  su  un'al- 
tura intorno  ad  un  piccolo  ruscello,  lì  dott.  Grimm  ne  frugò  uno  pii!i  minuta- 
mente e  vi  trovò  delle  punte  di  pietra  per  frecce,  pezzi  di  vasi  di  terra  rotti, 
resti  di  corde,  frammenti  di  un  tessuto  di  bambù  carbonizzato,  un  buco  cogli 
avanzi  di  un  palo,  che  evidentemente  aveva  servito  a  sostenere  il  tetto.  La  terra 
scavata  era  ammonticchiata  all'intorno  a  foggia  di  muro  lasciando  però  un'aper- 
tura da  uno  dei  lati,  anch'essa  cinta  da  muri,  la  quale  senza  dubbio  formava 
l'entrata  del  sotterraneo.  Il  dott.  Grimm  non  vede  ragione  perchè  questi  sotter- 
ranei non  abbiano  potuto  servire  agli  Aino  stessi  di  abitazione,  ed  invero,  in 
mancanza  di  fatti  accertati  che  dimostrino  il  contrario,  non  sembra  che  questa 
ipotesi  sia  da  rigettarsi,  è  avvalorata  anzi  dalle  seguenti  circostanze.  Sulla 
porzione  meridionale  dell'isola  Saghalin  si  trovano  degli  Aino  che  parlano  la 
stessa  lingua  di  quelli  dell'Hokkaido,  e  si  fanno  chiamare  collo  stesso  nome,  i 
quali  abitano  anche  oggigiorno,  durante  l'inverno,  dei  sotterranei  simili,  coperti 
da  un  tetto,  e,  formati  d'uno  stanzone  principale  cinto  d'un  muro  basso  che  va 
quasi  a  toccare  il  tetto  soprapposto  ed  è  munito  d'un  foro  che  serve  di  finestra, 
d'una  specie  di  audito  sul  dinanzi,  assai  piìi  piccolo,  ma  coperto  egualmente, 
il  quale  tien  luogo  di  entrata.  E  le  abitazioni  degli  Aino  dell'Hokkaido  sono 
disposte  precisamente  nello  stesso  modo:  un  unico  stanzone  ed  un  piccolo  an- 
dito colla  porta  d'entrata,  il  cui  tetto  è  più  basso  di  quello  dello  stanzone  prin- 
cipale. Del  resto  il  soggiornare  nei  sotterranei  e  nelle  caverne,  almeno  nel 
verno,  è  uso  generale  anche  di  altre  popolazioni  nelle  isole  Saghalin  e  Scikotan. 

Che  gli  Aino  non  sappiano  se  i  loro  antenati  vivessero  o  no  nelle  caverne, 
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non  è  cosa  che  debba  far  meraviglia.  Essi  si  astengono  ansiosamente  dal  parlar 
dei  morti  e  degli  antenati  e  quindi  è  impossibile  che  posseggano  tradizioni  sto- 
riche 0  sappiano  indicarvi  il  luogo  della  loro  origine.  I  loro  racconti  si  aggi- 
rano intorno  agl'Iddìi,  ad  esseri  favolosi  ed  agli  animali,  e  non  hanno  mai  per 
soggetto  uomini  che  abbiano  veramente  esistito.  Che  essi  dimorassero  prima 
nell'isola  maggiore,  non  ci  è  stato  narrato  dagli  Aino,  ma  lo  deduciamo  dai 
nomi  dei  luoghi  e  dalle  tradizioni  giapponesi,  che  parlano  di  abitatori  primitivi 
barbuti  o  di  popoli  che  albergavano  dentro  sotterranei  o  caverne.  Anche  la  cir- 
costanza che  nei  sotterranei  si  trovano  pezzi  di  vasi  rotti  di  terra  cotta,  mentre 
gli  Aino  al  giorno  d'oggi  non  conoscono  più  il  m.odo  di  fabbricarli,  non  è  una 
prova  da  cui  si  possa  dedurre  che  gli  abitanti  dei  sotterranei  non  erano  Aino. 
Certo  è  che  i  Giapponesi  non  hanno  fornito  agli  Aino  alcun  vasellame  di  creta, 
ma  solo  paiuoli  di  ferro,  stoviglie  di  legno  e  casse  e  scatole  d'ogni  specie,  co- 
sicché dall'aver  essi  ora  unicamente  del  vasellame  di  ferro  e  di  legno  non  ne 
consegue  che  non  ne  abbiano  avuto  alcuno  prima.  Ed  è  facile  immaginarsi  che 
appena  vennero  in  possesso  di  utensili  migliori  e  piìi  durevoli,  abbiano  subito 
smesso  senza  più  l'uso  e  la  fabbricazione  di  quelli  di  terra  cotta,  specialmente 
essendo  i  loro  bisogni  a  questo  riguardo  assai  limitati  K 


'  Nella  discussione  fatta  in  seguito  alla  comunicazione  del  dott.  Wagener  alla  Società  Te- 
desca di  Scienze  naturali  ed  etnografia  dell'Asia  orientale  di  Tokio,  il  dott.  Scriba  espresse 
alcune  idee  diametralmente  opposte  a  quelle  del  Wagener  sull'origine  di  tali  sotterranei  — 
idee  che  crediamo  utile  di  qui  i-iferire  unitamente  alla  risposta  del  conferenziere. 

Il  dott.  J.  Scriba  è  d'opinione  che  i  sotterranei  siano  di  origine  giapponese  per  le  seguenti 
ragioni:  i  sotterranei  sono  disposti  in  linee  regolari,  e  solo  alcuni  più  vasti  giacciono  isolati. 
Questa  disposizione  sulla  stessa  linea  è  un  fatto  di  grande  importanza  per  avvalorare  la  sua 
opinione,  perchè  non  è  una  disposizione  a  cui  gli  Aino  ordinariamente  si  attengano.  Oltracciò 
nell'interno  dei  sotterranei  si  rinvennero  dei  vasi  rotti  di  terra  cotta,  che  evidentemente  erano 
stati  foggiati  sulla  ruota  e  parecchie  armi  giapponesi,  sopratutto  spade  corte  (Wakizasci)  e 
lunghe.  E  diiimpetto  ai  sotterranei  sorgevano  dei  monticelli  che  contenevano  esclusivamente 
dei  cocci  di  creta  lavorata  a  mano  ed  armi  di  pietra.  Questi  resti  perciò  a  suo  modo  di  vedere 
provenivano  dagli  Aino  ed  i  sotterranei  al  conti'ario  dai  Giapponesi.  11  dott.  Scriba  crede  in- 
somma che  i  sotterranei  non  siano  altro  che  avanzi  di  accampamenti  giapponesi,  eretti  allo 
scopo  di  debellare  gli  Aino. 

Il  dott.  Wagener  fa  osservare  a  questo  proposito  che  il  dott.  Grimm  trovò  anche  un  ca- 
stello nelle  vicinanze  dei  sotterranei  che  si  ritengono  aver  servito  agli  Aino  di  abitazione  ed 
egli  crede  che  questo  castello,  e  non  i  sotterranei,  sia  probabilmente  un  avanzo  di  fortifica- 
zioni giapponesi. 

Al  elle  il  dott.  Scriba  oppone  che  anche  nell'Hokkaido  egli  si  è  imbattuto  in  castelli  di 
questa  natura;  in  essi  però  ha  trovato  dei  pezzi  di  vasi  di  creta  guarniti  dei  noti  fregi  Aino 
e  scuri  di  pietra  e  corna  di  cervo  lavorate.  Questi  oggetti  dimostrano  che  i  detti  castelli  furono 
eretti  dagli  Aino,  mentre  i  sotterranei  sono  invece  di  origine  giapponese.  Ciò  non  toglie  però 
che  vi  siano  in  alcuni  punti  dell'Hokkaido  anche  delle  fortificazioni  costruite  dai  Giapponesi, 
alle  quali  appartenga  possibilmente  il  castello  veduto  dal  dott.  Grimm, 

Da  queste  asserzioni  contraddittorie  di  due  dotti  egregi  e  coscienziosi,  possiamo  ritenere 
tuttora  insoluta  la  questione  relativa  all'origine  dei  noti  sotterranei  dell'isola  Jezo. 

G.  C. 
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diretta  dal  Comm.  S.  Scovasse  (1875)  ' 

Relazione  del  Capitano  (ora  Colonnello)  di  Stato  Maggiore  Giulio  Di  Boccard. 


(Con  una  Carta,  V.  Tavola  VI) 


II.  Da  Tangeri  a  Fez  e  Meknez  e  ritorno. 

4.  Da  Fez  a  Meknez. 

8  Giugno:  da  Fez  al  ponte  sulTU.  Ng-ia  —  partenza  3  ^4  V  ->  arrivo  7  p.  : 
ore  di  marcia  3  ^j^,  chilometri  percorsi  20. 

Finalmente  il  giorno  8  giugno  partimmo  da  Fez  verso  le  ore  3  pom.  Il  giorno 
innanzi  l'incaricato  d'affari  aveva  terminato  felicemente  tutte  le  faccende  che 
importava  finire  e  risolvere  a  Fez  ed  aveva  completamente  raggiunto  lo  scopo 
della  sua  missione  :  dal  canto  nostro  avevamo  fatto  tutte  le  necessarie  visite  di 
congedo;  il  Sultano  aveva  a  tutti  fatto  un  qualche  regalo  in  memoria  sua,  e 
non  vi  era  omai  più  nulla  che  dovesse  ritardare  la  nostra  partenza. 

Per  ritornare  a  Tangeri  si  poteva  prendere  la  strada  di  Uazzan  oppure  quella 
di  Meknez  e  Larasce:  la  prima  era  interessantissima,  specialmente  per  un  mi- 
litare, ma  la  seconda  non  lo  era  meno,  e  per  di  più  aveva  la  preferenza  del  resto 
della  missione.  L'incaricato  d'affari  chiese  in  conseguenza  di  passare  per  Meknez 
e  Larasce  ed  il  governo  marocchino  diede  subito  le  disposizioni  occorrenti.  Nel 
ritorno  delle  carovane  del  genere  della  nostra  tutto  procede  come  nell'andata, 
ma  l'etichetta  vuole  che  non  si  rendano  pii^i  tanti  onori,  che  non  si  facciano  più 
tante  fantasie;  e  perciò  nel  ritorno  i  governatori  delle  provincie  vengono  in- 
contro con  pochi  uomini,  od  anche  mandano  solo  il  loro  figliuolo  primogenito 
con  un  gruppo  di  cavalieri,  a  riverire  il  Imsciador  :  devono  però  sempre  far 
portare  la  mona  e  rispondono  di  ciò  che  può  succedere  di  male  alla  carovana 
nella  loro  provincia. 

Andando  a  Fez  la  temperatura  era  stata  convenientissima,  ma  nel  ritorno 
ben  si  prevedeva  che  avremmo  sofferto  molto  il  caldo:  oltre  di  ciò,  quasi  tutti 


»  Continuazione.  —  V.  il  Volume  IX,  1886-88,  fascicoli  IH,  pagine  73-78,  e  VII,  pa- 
gine 201-218. 

2  Circa  le  discrepanze  che  si  potessero  notare  tra  la  nomenclatura  della  mia  carta  e  quella 
del  Di  Boccard,  veda  il  lettore  rogservazione  già  fatta  precedentemente  (V.  a  pag.  202  del  vo- 
lume IX,  1886-88,  fascicolo  VII).  G.  C. 
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i  membri  della  missione,  più  o  meno,  erano  indisposti  ed  il  medico  mal  si  reg-- 
g-eva  in  piedi.  Era  dunque  mestiere  far  tappe  moderate. 

Il  primo  giorno  non  marciammo  che  tre  ore,  in  direzione  ovest,  lungo  il 
piede  delle  alture  del  G.  Tahgat.  Giungemmo  alle  7  pom.  al  ponte  in  muratura 
ad  un  arco,  che  trovasi  sulFU.  Ngia  ed  ivi  facemmo  tappa.  Lo  Ngia  è  un  pic- 
colo affluente  del  Mecches  che  attraversa  la  pianura  di  Fez  in  direzione  da  nord 
a  sud  approssimativamente.  Pare  che  il  campo  si  trovasse  a  360  m.  circa  sul 
livello  del  mare. 

9  Giugno:  dall'U.  Ngia  al  ponte  sull'U.  Mahduma  —  partenza  5  74  a-,  ar- 
rivo 7  Y2  a.:  ore  di  marcia  2       chilometri  percorsi  13  circa. 

Il  giorno  seguente  alle  5  V4  partimmo,  seguitando  a  camminare  in  dire- 
zione ovest  leggermente  inclinata  a  sud,  in  modo  da  lasciare  sulla  nostra  destra 
il  gruppo  di  Zerhuna  ;  la  strada  che  battevamo  si  svolgeva  in  mezzo  a  campi 
e  gerbidi  e  ascendeva  quasi  insensibilmente  verso  l'altipiano  di  Meknez;  verso 
la  fine  della  tappa  ebbimo  da  salire  su  di  un  pianoro  assai  elevato,  nel  quale 
rU.  Mahduma  si  apre  un  profondo  burrone.  Su  questo  piccolo  corso  d'acqua, 
che  deve  essere  un  affluente  anch'esso  del  Mecches,  esiste  un  ponte  in  muratura 
a  tre  archi,  che  si  trova  circa  a  5  kilom.  a  SE  della  rocciosa  punta  di  Cannfo'. 
Presso  il  ponte  esistono  rovine  di  un  gran  fabbricato  edificato  su  di  un  basa- 
mento pili  antico,  e  vi  si  vedono  le  spalle  rovinate  di  un  antico  ponte,  che  do- 
veva esistere  a  pochi  metri  a  monte  dell'attuale. 

Il  profondo  burrone  dell'U.  Mahduma  squarciando  il  seno  del  pianoro  su  cui 
accampammo,  lascia  vedere  le  stratificazioni  arenose  e  marnose  onde  il  mede- 
simo è  costituito.  Presso  il  ponte  il  barometro  segnava  m.  450  sul  livello 
del  mare. 

10  Giugno:  dal  Mahduma  a  Meknez  —  partenza  6  ^2  a.,  arrivo  11  a.; 
fermata  ^/^  d'ora:  ore  di  marcia  4  74»  chilometri  percorsi  22  circa. 

Al  mattino  seguente  il  medico  stava  malissimo:  bisognò  costrurre  sul  sito 
una  barella  per  poterlo  trasportare  disteso  su  di  un  materasso. 

Partimmo  alle  6  'j^  a.,  continuando  ad  inoltrarci  in  direzione  ovest,  mezzo 
quarto  a  sud,  sopra  un  terreno  ondulato,  che  è  l'altipiano  di  Meknez,  più  0 
meno  lavorato  e  rotto  dalle  acque  piovane. 

A  due  ore  di  marcia  dal  ponte  sull'U.  Mahduma,  si  trova  un  altro  piccolo 
fiume  con  un  bello  e  sodo  ponte  in  muratura,  il  quale  sembra  attestare  che,  nella 
cattiva  stagione,  quel  corso  d'acqua  è  capace  di  diventare  grosso  e  prepotente: 
passatolo,  si  ascende  per  una  pessima  mulattiera  su  di  un'altura  sassosa  e  ste- 
rile dalla  quale  si  ridiscende  sull'U.  Uisselem,  affluente  dell'U.  Mecches,  secondo 
quello  che  mi  fu  detto*.  Sull'U.  Uisselem  havvi  un  ponte  in  muratura  ad  un 
arco  solo:  esso  è  distante  circa  14  kilom.  dal  ponte  dell'U.  Mahduma.  L'U.  Uis- 
selem è  un  piccolo  corso  d'acqua  che  ha  al  più  8  ra.  di  largo  e  che  scorre  in 
un  letto  assai  incassato  e  ripieno  di  ghiaia  e  di  grossi  ciottoli;  vi  incontrai, 
misti  ai  soliti  grès  ed  ai  soliti  calcari,  alcune  agate,  onici,  ecc. 


*  Cànnufa  della  mia  carta.  G.  C. 

^  Sembra  invoce  che  sia  un  tributario  od  il  corso  superiore  dell'U.  Sceeira,  uno  dei  rami 
dell'U.  Rdem.  G.  C. 
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La  regfioue  che  avevamo  fin  allora  attraversata  dall'U.  Mahduma  in  poi,  era 
pochissimo  abitata  e  poco  coltivata;  vi  si  vedevano  estesissimi  g-erbidi  coperti 
di  palmizi  nani.  DairUisselern  a  Meknez  il  terreno  si  mostrò  un  po'  più  colti- 
vato, e  vi  osservai  con  istupore  alcuni  lavori  d'irrigazione:  vi  si  vedevano 
sparsi  qua  e  là  alcuni  duar. 

Arrivammo  a  Meknez  verso  le  11  Va  emettemmo  il  campo  a  mezza  costa 
di  un'altura  ad  est  della  città:  intanto  se  ne  veniva  lento  lento  il  nostro  dot- 
tore sulla  barella,  convenientemente  accompagnato  e  scortato. 

Appena  giunti,  il  Pascià  di  Meknez,  bello  e  simpatico  giovine  dagli  occhi 
grandi,  neri,  espressivi  ed  intelligenti,  venne  con  una  diecina  dei  suoi  ufficiali 
a  trovarci  al  campo  ed  a  pregarci  di  volere  andare  in  città,  nella  casa  da  lui 
appositamente  fattaci  preparare.  Simile  proposta  dispiaceva  a  tutti,  ma  non  si 
poteva  rifiutare:  l'incaricato  d'affari,  il  capitano  di  fregata,  il  cav,  Morteo,  il 
sig.  Patkot  ed  io  ci  sacrificammo  ed  andammo  col  pascià:  giunti  in  città,  do- 
vemmo anzitutto  andar  a  visitare  la  nostra  abitazione,  che  era  una  casa  assai 
bella,  ma  di  molto  inferiore  a  quella  che  abitavamo  a  Fez;  indi  bisognò  recarsi 
dal  pascià,  ove  convenne  bere  infinite  tazze  di  tè  e  poscia  ancora  salire  a  ca- 
vallo per  recarsi  ad  ammirare  la  bab  el-Mansur  (la  porta  della  Vittoria),  che  è  in 
vero  uno  splendidissimo  monumento  di  architettura  moresca,  ed  un  grande  ser- 
batoio d'acqua,  più  o  meno  potabile,  situato  nella  Casba.  Dopo  tutto  ciò,  affranti 
dal  caldo,  dalla  fatica  e  dal  tè,  ritornammo  nella  casa  destinataci  a  prendere 
un  ben  meritato  riposo.  Tutto  questo  fece  si  che  perdei  tempo  e  non  riuscii  che 
a  farmi  un'idea  molto  confusa  della  città. 

Essa  è  stata  fondata  dalla  tribù  dei  Miknaza  e  fu,  molto  tempo  dopo,  abbel- 
lita e  fortificata  da  Mulei  Ismael  verso  il  1674.  È  costrutta  su  di  un  vastissimo 
altopiano  elevato  circa  500  m.  sul  livello  del  mare,  ed  interposto  fra  le  sorgenti 
dell'U.  Rdem  a  nord,  e  dell'IT.  Beth  a  sud.  Meknez  è  considerata  come  una  delle 
piazze  più  importanti  del  Marocco  ed  i  sultani  vi  hanno  sempre  accumulate  di- 
fese le  une  sulle  altre:  la  Casba  è  grandissima  e  la  città  è  chiusa  da  un  tri- 
plice ordine  di  mura  molto  troppo  estese:  vi  sono  attorno  numerose  batterie  e 
nell'interno  diversi  quartieri  per  una  truppa,  che  ornai  più  non  esiste  nell'impero. 
Le  fortificazioni  vi  sono  tenute  in  assai  buono  stato.  Meknez  è  più  pulita  e  più 
allegra  di  Fez  e  le  vie  vi  sono  meno  strette  e  tortuose:  vista  da  est  o  da  nord, 
essa  si  presenta  stupendamente  bene:  nell'interno  è  divisa  in  quartieri  separati 
come  a  Fez  e  gli  ebrei  vi  abitano  un  Mellah  apposito.  La  popolazione,  che  mal- 
grado la  notevole  estensione  della  città,  si  valuta  a  solo  20.000  anime,  mi  parve 
più  bella  e  più  civilizzata  che  non  quella  della  capitale. 

Meknez  ha  una  notevole  importanza  militare,  poiché  essa  comanda  e  chiude 
il  vasto  altopiano  su  cui  è  eretta,  e  riassoda  e  continua  la  linea  G.  Tselfat, 
G.  Utita,  G.  Cafez. 
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5.  Da  Meknez  a  Tangeri  per  Larasce  (el-Ardish)  ed  Arzila^. 

11  Giug-no  :  da  Meknez  all'U.  Scedgira  —  partenza  5  p.,  arrivo  7p,:  ore  di 
marcia  4,  chilom.  percorsi  10  circa. 

In  Meknez  si  potè  far  fare  un'apposita  lettiga  per  trasportare  il  medico,  ed 
il  g'iorno  11  verso  le  5  pom.  la  carovana  si  rimise  in  marcia  dirig-endosi  final- 
mente a  N,  cioè  verso  Tangeri. 

A  ponente  del  massiccio  del  Zerhuna  trovasi  un  pianoro  cìie  va  lentamente 
degradando  verso  TU.  Rdem;  su  di  esso  il  ministro  francese,  sig.  Tissot,  sup- 
pone debba  trovarsi  un'antica  città  romana;  egli  mi  aveva  pregato  di  fare  colà, 
se  possibile,  una  piccola  escursione  per  vedere  se  potevansi  trovarne  traccie:  a 
tal  uopo  partii  da  Meknez  tre  ore  prima  degli  altri,  e  mi  diressi,  con  un  inter- 
prete francese,  certo  Vincent  Davin,  verso  la  località  indicatami:  la  percorsi  e 
ripercorsi  in  tutti  i  sensi;  interrogai  i  pochi  indigeni  che  trovammo,  ma  non 
scoprii  nulla.  Verso  sera  mi  diressi  al  guado  delTU.  Scedgira,  ove  sapevo  che 
dovevasi  piantare  l'attendamento  della  carovana,  ed  ove  trovai  difatto  già  pre- 
parato il  campo, 

L'U.  Scedgira  è  un  piccolo  affluente  del  Rdem,  ha  6  o  7  m.  di  largo,  un 
letto  m.olto  incassato,  costeggiato  da  leandri. 

Dal  nostro  campo  vedevamo  su  in  alto,  sull'altopiano,  una  parte  di  Meknez 
ed  un  grande  forte  quadrato  in  muratura,  che  le  sta  avanti  dalla  parte  setten- 
trionale. 11  terreno  che  si  era  percorso  per  giungere  al  guado  del  Scedgira  era 
qualche  cosa  di  più  che  ondulato,  ma  la  mulattiera  seguita  era  piuttosto  buona. 

12  Giugno  :  dall'U.  Scedgira  a  Bab  Tsiuca  e  Bah  Tisra  —  partenza  4  72  ^-i 
arrivo  3  p.  ;  ore  di  fermata  4:  ore  di  marcia  6  V21  chilometri  percorsi  34. 

Sulla  falda  ovest  del  gran  massiccio  del  Zerhuna  trovasi  un'antica  città  mo- 
resca detta  Mulei  Edris  0  Kezar  Faraun,  fondata  da  Edris  primo  :  è  un  luogo 
famoso  pei  maomettani,  che  vi  fanno  frequenti  e  grandi  pellegrinaggi:  a  poca 
distanza  da  essa  trovansi  le  rovine  di  Volubilis,  antica  e  famosa  città  romana, 
i  cui  marmorei  avanzi  servirono  alla  edificazione  dei  più  ricchi  monumenti  di 
Fez  e  Meknez.  L'esistenza  di  queste  rovine  era,  già  stata  segnalata  da  molti 
viaggiatori,  ma  si  sollevarono  molti  dubbi  riguardo  alla  città  cui  avevano  ap- 
partenuto. Il  ministro  di  Francia  al  Marocco,  signor  Tissot,  nel  suo  viaggio  a 
Meknez,  ebbe  la  fortuna,  ben  meritata  del  resto,  di  scuoprire  due  iscrizioni  le 
quali  stabiliscono  in  modo  incontestabile  che  quegli  avanzi  sono  di  Volubilis. 

Mulei  Edris  e  Volubilis  interessavano  tutti  i  membri  della  missione,  ma  lo 
stato  di  salute  di  alcuni  di  essi  e  del  dottore  specialmente,  il  caldo  sempre  cre- 
scente, ci  consigliavano  a  marciare  il  piìi  presto  possibile  e  per  la  via  più  corta: 
d'altra  parte  io  avevo  già  stancato  i  miei  due  cavalli  e  resone  zoppo  uno,  ed 


*  Pel  rimanente  del  viaggio  di  ritorno  da  Giuma'a  el-Hauaffat  (Auaffat  secondo  Di  Boccard) 
a  Tangeri,  vedasi  la  carta  a  1  :  ÌSO.OOO  pubblicata  nel  volume  VII,  1882-83  —  Tavola  VII. 

G.  C. 


Guido  Cora.,  CosfAOs,  vo!.  IO»,  1SS9-9I,  fuso,  Vili. 
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essi  pure  mi  sembravano  preferire  la  linea  retta:  perciò  ci  rasseg^nammo  tutti 
a  marciare  su  Sidi  Kassera  per  la  Bab  Tisra;  ma,  come  avviene  spesso  in  tali 
circostanze,  per  un  malinteso  fra  la  scorta  ed  un  interprete,  invece  di  passare 
per  Bab  Tisra,  andammo  alla  Bab  Tsiuca  che  g^ià  avevamo  attraversata  venendo, 
ed  allung-ammo  così  di  non  poco  la  nostra  marcia. 

DairU.  Scedg-ira  incominciammo  a  salire  sul  pianoro  che  trovasi  a  SO  della 
Zerhuna,  lasciammo  Mulei  Edris  e  Volubilis  sulla  nostra  destra,  e  camminammo 
quasi  dritto  a  nord,  in  un  terreno  dolcemente  ondulato,  finché  giungemmo  alla 
Bab  Tsiuca,  lasciando  un  po'  indietro  a  sinistra  la  Bab  Tisra  e  il  G.  Utita,  e 
più  in  là  ancora  il  roccioso  e  severo  G.  Cafez.  Ci  fermammo  a  Bab  Tsiuca  a 
far  colazione  e  per  lasciare  passare  un  poco  il  caldo,  che  un  ardente  vento  SE 
rendeva  vieppiìi  opprimente.  L'accampamento  fu  piantato  ad  un'ora  di  distanza 
nel  piano  e  quasi  a  mezza  strada  fra  Sidi  Kassem  e  Sidi  Gheddar. 

Frattanto  mi  recai,  coU'infaticabile  sig.  Scovasso  e  con  una  piccola  scorta, 
a  vedere  la  Bab  Tisra,  che  è  una  stretta  gola  formata  dal  Rdem,  là  ove  questo 
fiume  attraversa  le  alture  che  corrono  dal  G.  Utita  alG.  Tselfat.  La  porta  di  Tisra 
e  di  Meknez  è  alquanto  pili  lunga  e  più  difficile  di  quella  di  Tsiuca;  al  suosbocco 
nella  pianura  del  Sebu,  a  ovest  in  somma,  la  strada  non  seguita  più  il  fondo 
della  stretta  valle  del  Rdcm,  ma  s'innalza  sull'altura  che  sta  a  destra  del  fiume. 
Sulla  sinistra  di  quest'ultimo  ed  appena  esso  esce  dalla  Bab,  si  vede  su  di  una 
piccola  eminenza  la  cuba  di  Sidi  Kassem  col  suo  tetto  ricoperto  di  tegole  verdi 
e  con  intorno  alcune  casette  in  muratura.  Nel  piano  fra  Sidi  Kassem  e  Sidi 
Gheddar  sono  sparsi  alcuni  miseri  duar. 

13  e  14  Giugno:  da  Bab  Tsiuca  a  Sidi  Aissa  ben  Ahsen. 

Nei  due  giorni  seguenti  percorremmo  in  senso  opposto  la  strada  Sidi  Gheddar — 
AuafiFat — Caria  el-Habbessi,  già  battuta  andando  a  Fez.  Non  avvennero  in  quel 
tempo  che  tre  soli  fatti  notevoli:  il  caldo  che  salì  a  45°  centig.  sotto  alla  tenda, 
all'ombra  ;  la  malattia  del  dottore,  che  diventò  inquietante,  per  modo  che  fu  de- 
ciso mandarlo  con  tutta  fretta  e  con  buona  scorta  a  Tangeri  per  la  via  più 
breve;  la  rottura  delle  barche  sul  Sebu,  di  cui  già  si  è  parlato  descrivendo  il 
nostro  primo  passaggio  sul  fiume. 

Il  giorno  14  non  accampammo  veramente  a  Caria  el-Habbessi,  ma  bensì  ad 
un'ora  e  mezza  di  marcia  più  in  là,  verso  NO  e  presso  la  cuba  di  Sidi  Aissa 
ben  Ahsen,  che  sorge  fra  mezzo  ad  un  piccolo  villaggio,  a  brevissima  distanza 
dall' U.  Mda,  in  una  bassura  fertile,  ben  coltivata  ed  irrigata.  Ivi  il  nostro  campo 
doveva  essere  a  non  più  di  60  ra.  sul  livello  del  mare. 

15  Giugno:  da  Sidi  Aissa  ben  Ahsen  ad  Ain  bu  Ali  —  partenza  5  ^4  a.,  ar- 
rivo 6  ^/^  p.;  ore  di  fermata  7  ^j^:  ore  di  marcia  6  '/4,  chilometri  percorsi  34  circa. 

Da  Sidi  Aissa  ben  Ahsen  partimmo  al  mattino  del  giorno  15,  verso  le  5  ^4 
e  camminammo  in  direzione  NNO  attraverso  ad  una  regione  leggermente  on- 
dulata; arrivammo,  dopo  avere  guadato  il  Mda  e  dopo  ore  2  ^4  marcia,  a 
Leila  Mimuna,  marabù  femmina  molto  venerata,  la  cui  bianca  ed  elegante  cuba 
sorge  in  un  piccolo  villaggio,  in  mezzo  a  ricchi  giardini  cinti  di  fichi  d'India: 
è  compreso  nel  territorio  di  Ben  Ahùda  e  deve  trovarsi  a  40  ra.  circa  sul  livello 
del  mare.  Ci  fermammo  in  uno  di  questi  giardini  sino  alle  3  74  P-)  ii^^i  ci  ripo- 
nemmo in  marcia  sempre  in  direzione  NNO,  cammiuando  sulla  falda  occiden- 
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tale  delle  ultime  alture  tondeggianti,  colle  quali  finisce,  verso  l'oceano  Atlan- 
tico, l'altopiano  interposto  fra  il  Cus  *  ed  il  Sebu,  e  sul  quale,  come  dicemmo  più 
sopra,  sorgono  i  monti  di  Uazzan  e  il  G.  Zarzar.  Non  tardammo  di  fatto  a  scuo- 
prire  il  mare  in  lontananza.  Verso  la  fine  della  tappa  vedemmo,  e  lasciammo 
sulla  nostra  destra,  un  gran  bosco  di  ulivi  selvatici  e  di  querele:  poco  dopo 
scendemmo  in  parte  il  pendio  sud  della  piccola  valletta  dell'insignificante  U.  Gius, 
e  lì,  a  mezza  costa,  trovammo  il  nostro  accampamento  piantato  presso  l'Ain  Bu 
Ali  (la  fontana  del  padre  Ali),  cui  fanno  corona  poche  e  misere  casupole. 

16  Giugno:  dall'Ain  Bu  Ali  a  Larasce  —  partenza  5  a.,  arrivo  8  a.:  ore  di 
marcia  3,  chilometri  percorsi  15  circa. 

L'indomani  alle  5  a.  partimmo  per  Larasce:  attraversammo  prima  la  foresta 
che  ne  porta  il  nome  e  salimmo  di  poi  sovra  alcune  colline  sabbiose,  d'onde 
scoprimmo  tosto  giìi,  in  basso  e  sulla  riva  del  mare,  la  città  di  El-Araish,  se- 
condo gli  Arabi,  di  Larasce  (Larache)  secondo  i  francesi. 

Il  pascià  della  provincia  essendo  ammalato,  ne  mandò  incontro  il  suo  califo. 
Entrammo  in  città  ricevendo  gli  onori  militari  da  alcuni  cavalieri  che  accom- 
pagnavano il  pascià  e  da  una  piccola  compagnia  di  Ascar^  di  recente  reclutati 
e  vestiti  nel  peggior  modo  possibile. 

Larasce  è  una  cittadina  d'un  aspetto  arabo  imbastardito,  costrutta  sul  pendio 
NO  di  una  collina  sabbiosa,  che  si  alza  in  riva  al  mare,  subito  a  sud  della 
foce  del  Cus:  è  sede  di  un  pascià  e  di  diversi  consoli  europei.  Ha  una  cinta  di 
mura  in  assai  cattivo  stato;  un  forte,  costrutto  dagli  spagnuoli  attorno  ad  un 
castello  edificato,  mi  fu  detto,  dai  Beni  Merini  ed  ancora  assai  ben  conservato; 
una  batteria,  che  batte  la  rada  e  che  è  essa  pure  iu  assai  buono  stato.  L'arma- 
mento di  queste  opere  si  compone  di  vecchi  ed  inutili  cannoni  d'ogni  calibro, 
incavalcati  su  affusti  più  inutili  ancora. 

L'imboccatura  dell'IT.  Cus  forma  il  porto  della  città:  la  barra  vi  è  tale,  che 
non  permette  l'ingresso  a  legni  che  contino  più  di  150  tonnellate:  la  rada  ove 
si  fermano  le  grosse  navi,  e  che  è  buona  solo  da  aprile  a  settembre,  trovasi  a 
NO  del  canale  o  porto.  Il  movimento  commerciale  vi  è  piccolo  assai. 

Larasce  non  è  città  antica  :  fu  costrutta  da  una  tribù  Berbera,  in  faccia  a 
Lixus,  città  romana,  le  cui  rovine  trovansi  al  di  là  dell'U.  Cus. 

Il  fiume  è  largo  oltre  50  ni.  vicino  al  suo  sbocco  e  lo  si  passa  sovra  appo- 
siti barconi:  la  sua  velocità  è  poca,  ma  la  marea  vi  produce  correnti  e  contro 
correnti  notevoli:  il  suo  fondo  non  è  guari  sodo,  le  rive  sono  poco  alte  e  sono 
accompagnate  da  verdi  cespugli  e  da  leandri.  Tra  il  Cus  ed  il  mare,  sulla  destra 
del  fiume,  vanno  attualmente  formandosi  ed  accrescendosi  dune,  che  prima  non 
esistevano,  e  che  minacciano  d'insabbiare  sempre  più  la  foce  del  fiume,  e  perciò 
il  porto. 

A  Larasce  la  missione  ebbe  inviti  a  pranzo  ed  a  colazione  dall'agente  con- 
solare italiano  sig.  Guagnino  e  dal  console  spagnuolo  e  si  fece  allegria:  ciò  non 
m'impedì  di  risalire  un  tantino  il  corso  dell'IT.  Cus  e  di  fare  col  sig.  Grandi  e 
col  cav.  Morteo,  una  visita  alle  maestose  rovine  di  Lixus,  che  si  trovano  su  di 


'  Cus  0  Lucus  (Lukus). 
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una  erta  collina  a  nord  di  Larasce  e  sulla  destra  del  fiume.  A  queste  rovine  g\\ 
arabi  dànno  il  nome  di  Scemmis. 

17  Giugno:  da  Larasce  ad  Arzila  —  partenza  2  '/^  P  i  arrivo  8  p,  ;  ore  di 
marcia  5       chilometri  percorsi  29  circa. 

Non  partimmo  da  Larasce  che  verso  le  2  V2  P-  del  giorno  seguente  e  mar- 
ciammo lung-o  la  riva  del  mare  sino  alla  Cuba  di  Sidi  Bii  Mereid*:  in  quel  tratto 
la  spiag-g-ia  è  sabbiosa  e  sottile;  ma  alla  spiag-g-ia  teng-ono  subito  dietro  piccole 
alture  marnose  calcaree  a  falde  erte  e  sassose,  e  spesso  tagliate  a  picco. 

Oltrepassato  Sidi  Bq  Mereid  non  vi  ha  piti  spazio  fra  il  mare  e  le  alture,  e 
la  strada  si  inerpica  su  di  esse  e  si  trasforma  in  una  pessima  mulattiera,  se- 
guendo la  quale  si  ridiscende  ancora  per  breve  tratto  sulla  spiaggia,  poi  si  sale 
su  di  un  pianoro  pochissimo  elevato:  da  questo,  per  ultimo,  si  discende  a  tergo 
di  Arzila,  cioè  dalla  parte  della  città  opposta  al  mare. 

Arzila  è  una  piccola  cittadina,  cinta  di  mura  e  costrutta  presso  un  ancoraggio 
assai  meschino.  Conta  circa  un  migliaio  di  abitanti,  fra  cui  molti  ebrei  ed  alcuni 
europei.  Vogliono  che  sia  sorta  sulle  rovine  d'un'antica  città  romana.  Fu  causa 
di  molte  guerre  coi  Portoghesi.  Da  essa  prese  le  mosse  D.  Sebastiano  nella 
guerra  che  intraprese  nel  1578  contro  Abd  el-Malek. 

Accampammo  in  un  prato  fuori  delle  mura  di  Arzila. 

18  Giugno:  da  Arzila  ad  Ain  Dalia  —  partenza  .5  a.,  arrivo  10  a.:  ore  di 
marcia  5,  chilometri  percorsi  26. 

Il  giorno  seguente,  verso  le  5  del  mattino,  ci  ponemmo  in  marcia  verso  Ain 
Dalia  internandoci  un  po' più  di  quello  che  sarebbe  necessario,  se  non  ci  fossero 
da  guadare  TU.  Aiassa  e  TU.  Hescef",  i  quali  sono  un  serio  ostacolo  presso  il 
mare,  nelle  ore  di  alta  marea.  Giungemmo  verso  le  dieci  a.  alTAin  Dalia. 

19  Giugno:  da  Ain  Dalia  a  Tangeri  —  partenza  5  a.,  arrivo  8  a.:  ore  di 
marcia  3.,  chilometri  percorsi  15  circa. 

Col  giorno  19  finiva  il  nostro  viaggio! 

Alle  5  a.  ci  mettemmo  in  marcia  su  Tangeri,  battendo  la  stessa  strada  che  ave- 
vamo percorsa  nell'andare  a  Fez.  Lungo  il  cammino  ci  vennero  incontro  i  ministri 
e  i  consoli  esteri  presenti  in  Tangeri,  le  autorità  marocchine  della  città  e  tutte 
le  nostre  conoscenze;  accolti  a  festa  da  tutti  ed  avute  rassicuranti  notizie  sul 
nostro  caro  dottore,  fummo  lieti  di  ritrovarci  tutti  sani  e  salvi  nelle  ospitali 
mura  della  legazione  italiana,  ove  scendemmo  da  cavallo  verso  le  8  aut. 

(Sarà  continuato). 


1  Sidi  Bu  Mghaita  0  Sidi  Bu  Mghaits  di  Tissot.  G.  C. 

^  Veramente  il  nome  di  Hescef  0  Hesciaf  spetta  al  guado  (Meshra);  il  fiumicello  porta  il 
nome  di  U.  el-Kharrub.  G.  C. 
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XXII.  Il  Bornù  e  la  sua  storia. 

Il  Bornù  confina  al  dì  d'og-g-i  ad  oriente  collo  Tsàde  e  lo  Sciàri  ed  a  tramon- 
tana colle  steppe  del  Sahara  appartenenti  alle  tribù  Tuàrik  del  SE.  Il  confine 
occidentale  è  formato  nella  parte  settentrionale  dal  territorio  Haussa  e  nella  me- 
ridionale attraversa  i  territorii  piìi  o  meno  indipendenti  Beddé,  Ng-hizzem  e  Ker- 
rikerri.  Il  confine  meridionale  finalmente  traversa  nella  sua  metà  occidentale  i 
territorii  delle  tribù  Bàbir  e  dei  Marg-hi  ed  abbraccia  nell'orientale  le  terre  tri- 
butarie Mandàra  e  Log'ou,  intersecando  tra  queste  due  il  territorio  dei  Musg"o. 
Questi  confini  dànno  all'impero  del  Bornù  una  superfìcie  di  circa  150.000  chilo- 
metri quadrati. 

Il  suolo  è  in  g"enerale  perfettamente  piano,  airinfuori  delle  provincie  che 
confinano  al  NO  a  ponente  e  a  mezzogiorno,  dove  g-iog^aje  isolate  si  elevano  sino 
all'altezza  di  1000  metri  al  disopra  del  livello  del  mare.  Da  queste  provincie  il 
territorio  del  Bornù  dechina  insensibilmente  verso  lo  Tsàde  e  questa  parte  del- 
l'impero ha  così  poco  declivio,  che  i  fiumi  che  l'intersecano,  sembrano  quasi  im- 
mobili ed  è  diffìcile  determinare  da  qual  lato  scorrano.  Nella  parte  più  setten- 
trionale la  vasta  pianura  assume  il  carattere  delle  steppe  ed  invano  g-li  sg-uardi 
del  viandante  spiano  in  essa  nella  stagione  asciutta  la  disiata  vista  del  rig-oglio 
tropicale.  Nel  centro  perù,  tra  il  13°  e  l'IP  di  lat.  nord  e  sopratutto  a  SO  ed  a 
mezzog-iorno  dello  Tsàde,  la  campag-na  è  vestita  di  alberi  di  og-ni  natura  e  ri- 
g"urgita  di  acque.  I  fiumi  perenni  ridondano  d'ippopotami,  le  foreste  di  cinghiali 
e  di  bufali  e  l'intiera  regione  è  un  vero  paradiso  per  gli  uccelli  acquatici  d'ogni 
forma  e  colore,  che  ne  fanno  un  quadro  d'incantevole  leggiadria. 

Nel  suo  insieme,  il  Bornù  durante  la  stagione  propizia  dell'anno  è  un  paese 
di  grande  bellezza,  e  primeggia  tra  le  terre  vicine  ad  oriente  per  la  ricchezza 
dei  prodotti  del  suolo  e  la  pienezza  della  vita  animale.  Una  grande  estensione 
è  trasformata  dalla  mano  dell'uomo  in  campi  fruttiferi  e  giardini,  vagamente 
animati  da  armenti  d'ogni  specie  di  animali  domestici.  Non  mancano  regioni 
sotto  i  tropici,  nelle  quali  per  i  poderosi  fiumi  e  l'alternarsi  dei  monti  e  delle 


*  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fase.  XI-XII), 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-143  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
rfasc.  .IX-X)  ;  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  VIII, 
1884-85,  pp.  17-24  (fase.  I),  58-63  (fase.  11),  184-196  (fase.  VI-VII),  e  298-308  (fasci- 
coli X-XI-XII);  nel  voi.  IX,  1885-88,  pp.  172-181  (fase.  VI),  244-250  (fase.  VIII)  e  279-285 (fa- 
scicolo IX);  nel  voi.  X,  1889-91,  pp.  90-96  (fase.  Ili),  120-125  (fase.  IV),  e  211-220  (fase.  VII). 
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valli,  la  natura  appare  più  grande  e  più  opulenta,  la  bellezza  più  vistosa,  la 
veg-etazione  più  esuberante  ed  il  suolo  più  ferace,  ma  nell'interno  dell'Africa 
non  ve  n'è  altra,  in  cui,  come  nel  Bornù,  l'industria  dell'uomo  abbia  meglio, 
profittato  della  ricchezza  del  suolo  e  cooperato  a  più  fecondo  e  più  profittevole 
sviluppo.  Il  popolo,  accorto  e  perspicace  per  natura,  ebbe  in  retaggio  dalla  lunga 
pace  e  prosperità  il  gusto  dei  godimenti  innocui  ed  un'amorevole  urbanità.  11 
suo  g-lorioso  passato,  e  l'incivilimento  di  cui  fu  il  promotore,  lo  hanno  dotato 
di  un'alterigia,  che  tiene  il  posto  dell'energia  naturale  e  non  è  ancora  spenta. 
Non  si  distingue  per  talento  guerriero,  ma  se  è  superato  di  gran  lunga  nel  co- 
raggio e  nell'energia  dai  Maba  dell'Uadài,  è  dall'altro  canto  meno  violento  e 
più  industrioso  ed  aperto  di  costoro.  La  sua  leggerezza  lo  rende  bensì  sleale  e 
mendace,  e  la  sua  suscettività  vanitoso  ed  avido  dei  piaceri,  ma  la  sua  accor- 
tezza lo  rende  ad  un  tempo  attivo  ed  intraprendente,  la  sua  semplicità  d'animo 
cortese  e  serviziato  e  la  sua  intelligenza  docile,  ingegnoso  ed  atto  alle  più  sva- 
riate occupazioni. 

Chiunque  ha  viaggiato  nel  Bornù  ne  conserva  sempre  piacevole  rimembranza. 
È  un  paese  ameno  oltre  ogni  dire,  in  cui  regna  varietà  e  pienezza  di  vita  tanto 
nella  natura  quanto  nell'attività  degli  abitanti.  Specialmente  nella  parte  centrale 
dell'impero,  dove  la  popolazione  è  più  densa,  il  viaggiatore  si  fa  un'idea  van- 
taggiosa dell'operosità  e  destrezza  degli  abitanti  e  delle  risorse  del  paese.  Sia 
che  egli  si  diriga  dalla  capitale  verso  ponente  o  verso  mezzogiorno;  da  per  tutto 
incontra  sulle  pubbliche  vie  mercanti  che  vengono  dalla  capitale  o  vi  si  recano 
per  fini  di  commercio  ;  in  vicinanza  dei  villaggi  cattivano  la  sua  attenzione  gli 
armenti  che  pascolano  o  il  lavoro  dei  campi,  e  nei  villaggi  stessi  ad  ogni  piè 
sospinto  si  convince  sempreppiù  della  estensione  e  fecondità  di  una  benintesa 
industria  domestica. 

La  coltura  dei  campi  occupa  naturalmente  una  gran  parte  del  tempo.  Appena 
cadono  le  prime  piogge,  si  nettano  i  campi  dalle  erbe  e  dai  cespugli,  sterpan- 
doli e  bruciandoli  e  dopoché  il  terreno  è  stato  alquanto  smosso  dalle  intemperie, 
si  dà  principio  alla  seminagione.  Quantunque  il  campo  non  richieda  grandi  ap- 
parecchi, nè  di  essere  arato  o  zappato,  pure  il  lavoro  riesce  abbastanza  faticoso 
per  la  insufficienza  degli  attrezzi  e  la  moltiplicità  delle  colture.  La  principale 
di  esse  senza  dubbio  è  quella  delle  biade  d'ogni  specie,  sopratutto  del  Duchn 
[PenicUlaria]  e  della  Durra  (Sor^^/mm),  che  vengono  seminati  nello  stesso  tempo. 

Trascorro  il  tempo  della  messe  (Bighela)  si  dà  opera  ai  lavori  domestici.  Mentre 
uomini  e  donne  dividono  tra  loro  in  egual  misura  i  lavori  campestri,  alle  donne 
soltanto  incombe  la  preparazione  dell'olio,  la  pulitura  e  filatura  del  cotone,  la 
fabbricazione  delle  stuoie  e  dei  panieri,  e  debbono  inoltre  attendere  alla  cucina, 
alla  mugnitura  delle  vacche,  alla  macinazione  del  frumento  ed  al  governo  della 
casa.  Gli  uomini  si  occupano  specialmente  della  tessitura  e  cucitura  delle  stoffe, 
della  fabbricazione  delle  corde,  delle  briglie,  dei  basti  per  le  bestie  da  soma, 
degli  arnesi  per  l'agricoltura,  dei  lavori  d'intaglio  o  di  creta,  della  preparazione 
del  carbone  e  del  sale.  Da  ciò  è  facile  scorgere  che  non  v'è  un  momento  di  ri- 
poso nella  giornata  per  gli  abitanti  dei  piccoli  villaggi,  nei  quali  ogni  famiglia 
deve  bastare  a  sè  stessa  e  che  perciò  anche  i  meno  agiati  sono  costretti  a  ri- 
correre all'aiuto  degli  schiavi. 
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Giung-e  poscia  nella  stag-ione  asciutta  il  tempo  dei  viag-g-i.  I  mercatanti, 
grandi  e  piccoli,  percorrono  in  lungo  e  in  largo  il  paese  e  dai  principali  mer- 
cati dell'impero  si  spandono  per  og-ni  dove  le  merci  europee  e  le  indig'ene.  Nu- 
merose carovane  trasportano  il  salnitro  dalle  sponde  dello  Tsàde  nel  paese  del 
Nig-er  e  recano  di  là  al  ritorno  stoffe  di  cotone,  lavori  di  cuoio  e  noci  Gftro. 
Altre  partono  alla  volta  del  mezzog:iorno,  portando  seco  sale,  tabacco,  vestimenta, 
cavalli  ed  articoli  europei,  che  barattano  con  avorio,  penne  di  struzzo,  tessuti 
e  schiavi.  Si  rimandano  volentieri  a  quest'epoca  dell'anno  anche  le  imprese 
g-uerresche,  che  quasi  annualmente  veng-ono  allestite  contro  g-l'idolatri  al  sud 
ed  all'ovest  dell'impero.  Regna  di  questo  modo  da  un  capo  all'altro  dell'anno 
la  pili  solerte  attività,  che  cessa  soltanto  durante  g-li  ultimi  mesi  della  state  poco 
avanti  il  principio  delle  piog'g'e. 

Il  grado  relativamente  elevato  d'incivilimento  del  popolo  del  Bornù  è  dovuto 
senza  dubbio  all'islamismo,  che  eresse  sulle  rive  dello  Tsàde  una  delle  sue  prime 
colonie  nell'interno  dell'Africa.  Abbracciando  le  massime  di  questa  credenza,  pote- 
rono g-ettarsi  le  fondamenta  di  uno  Stato  compatto,  che  ha  rag-g-iunto  alle  volte  una 
enorme  estensione,  ed  ha  nel  suo  interno  annullata  la  separazione  delle  sing-ole 
razze,  dando  opera  alle  piij  svariate  trasformazioni  e  mescolanze  dei  diversi  ele- 
menti della  popolazione.  In  questa  guisa  la  popolazione  odierna  del  Bornù  ha 
assunto  una  fisionomia  abbastanza  complicata,  per  la  cui  intelligenza  è  neces- 
sario gettare  uno  sguardo  sullo  sviluppo  storico  dell'impero,  per  quanto  è  pos- 
sibile farlo  coll'aiuto  degl'incompleti  documenti  che  possediamo. 

La  prima  epoca  di  prosperità  del  giovane  impero  fu  quella  in  cui  l'islamismo 
fu  introdotto  nel  Kànem  per  opera  del  re  Humé  o  Umè,  probabilmente  nella 
prima  metà  del  12°  secolo  (secondo  Barth  nella  seconda  metà  dell'IP  secolo). 
Humè  è  considerato  dai  sapienti  del  Bornù  come  il  primo  re  maomettano  —  e 
lo  desumono  dall'esser  egli  morto  in  Egitto,  mentre  forse  era  in  procinto  di  re- 
carsi alla  Mecca  o  tornando  da  quel  pellegrinaggio.  Sembra  che  la  nuova  reli- 
gione siasi  diffusa  in  brevissimo  tempo,  poiché  Dunàma,  successore  di  Humé, 
fece  tre  volte  lo  stesso  pellegrinaggio  con  numeroso  seguito.  La  potenza  del 
Kànem  crebbe  coll'affermarsi  dell'organizzazione  secondo  le  massime  dell'isla- 
mismo e  col  progredire  dell'incivilimento.  Dunàma,  soprannominato  Dibbalàmi, 
che  regnava  cento  anni  circa  dopo  l'introduzione  del  maomettismo,  diede  al- 
l'impero una  vastissima  estensione:  ebbe  però  per  ciò  fare  a  sostenere  lunghe 
guerre  cogli  abitanti  del  deserto.  Dunàma  non  solo  consolidò  la  signoria  del 
Kànem  verso  il  nord  sull'intiero  territorio  Tubu  e  s'impadronì  del  Fezzàn  e  del- 
l'Uaddàn,  ma  intraprese  anche  le  prime  spedizioni  guerresche  verso  il  sud 
nel  Bornù  del  dì  d'oggi,  che  probabilmente  fu  allora  che  prese  questo  nome. 
Verso  la  metà  del  13°  secolo,  come  narra  il  contemporaneo  Ibn  Sà'id,  penetrò 
nel  fertile  e  popoloso  paese  di  Mabina  e  l'impero  allora,  secondo  l'Imam 
Ahmed,  terminava  dal  lato  d'oriente  al  Nilo,  e  dal  lato  opposto  al  di  là  del 
Niger, 

Dell'origine  del  nome  Bornù,  adoperato  per  la  prima  volta  da  Ibn  Sà'id  per 
indicare  una  parte  del  Kànem,  non  si  hanno  notizie  certe,  sebbene  così  i  Ka- 
nùri  come  gli  Arabi  siano  unanimi  nel  farlo  derivare  da  Barr  Nóah  (paese  di 
Noè).  Forse  i  conquistatori  che  venivano  dal  deserto  e  dalle  steppe  chiamarono 
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il  territorio  posto  al  sud  del  Komodug-u  Joóbè  «  paese  di  Noè  »,  sorpresi  della 
sua  straordinaria  fertilità. 

Allo  splendido  regno  di  Dunàma  Dibbalàmi  tenne  dietro  un  periodo  calami- 
toso di  circa  200  anni,  durante  il  quale  poco  mancò  che  l'impero  non  fosse  di- 
strutto dalle  interne  dissensioni  e  dagli  assalti  dei  nemici  esterni.  I  primi  re- 
gnanti di  questo  periodo  cercarono  di  continuare  le  imprese  di  Dunama  Dibbalàmi 
contro  i  popoli  che  stanziavano  al  sud  del  Komodììgu  Joóbè,  tra  i  quali  primeg- 
giavano i  Só  per  la  loro  energia  e  le  loro  gesta.  I  Só  vivono  tuttora  nella  bocca 
del  popolo,  ma  coll'aureola  di  eroi  leggendari  e  la  tradizione  li  dipinge  come 
veri  giganti.  Nonostante  sembra  che  essi,  dopo  aver  uccisi  quattro  dei  re  del 
Kànera,  uno  dopo  l'altro,  abbiano  sulla  fine  del  14"  secolo  avuto  la  peggio,  perchè 
da  quell'epoca  non  sono  più  menzionati  tra  i  nemici  dell'impero. 

I  Bulàla  intanto,  che  aveano  in  quel  tempo  fondata  una  signoria  sulle  rive 
del  Fitri,  profittando  della  momentanea  debolezza  e  dei  disordini  dell'impero, 
attaccarono  il  nemico  poc'anzi  così  temuto,  e  cacciato  re  Daùd  Ben  Nikàle  dalla 
sua  capitale  Ngimi  lo  uccisero  finalmente  in  battaglia.  I  successori  di  lui  fecero 
la  stessa  triste  fine  di  Daùd,  fincliè  il  quarto  di  essi  sullo  scorcio  del  14°  secolo, 
abbandonato  il  Kànem  definitivamente,  trasportò  la  sede  del  governo  nel  Bornù. 

Solo  quando  sali  al  trono  'Ali  Ben  Dunama,  verso  il  1470,  incominciò  un'epoca 
più  avventurata  pel  travagliato  paese.  Questo  insigne  principe,  dopo  aver  rista- 
bilito l'ordine  nell'interno,  e  dato  una  base  irremovibile  all'impero  colla  fonda- 
zione della  capitale  Qasr  Eggorao,  accrebbe  il  lustro  e  l'estensione  del  Bornù 
menando  guerra  verso  l'occidente  sino  al  di  là  del  Niger  e  rinnovando  la  lotta 
coi  Bulàla  nel  Kànem:  era  però  serbato  al  suo  figliuolo  e  successore  Idrìs  di 
debellarli  in  due  brillanti  fatti  d'armi  e  rientrare  vittorioso  nella  residenza  dei 
suoi  antenati,  Ngìmi. 

La  seconda  metà  del  16°  secolo  è  per  la  massima  parte  riempita  dal  glorioso 
regno  di  quell'Idrìs  Ben  'Ali  Ben  Idrìs,  che  fu  soprannominato  Amsàmi.  Sembra 
infatti  che  egli  si  sia  segnalato  cos'i  in  pace  come  in  guerra  e  fosse  ad  un  tempo 
un  principe  giusto  e  prode,  benigno  ed  energico.  Dopo  aver  guerreggiato  vit- 
toriosamente contro  i  Tuàrik  al  nord  di  Munio  e  Zinder,  spingendosi  sino  ad 
Ahìr,  assicurò  il  suo  dominio  sul  Kauàr,  conquistò  Agram  e  si  trattenne  lun- 
gamente in  Bilmà.  Al  suo  ritorno,  lo  troviamo  intento  all'acquisto  per  forza 
d'armi  d'una  parte  del  territorio  di  Marghi  e  di  Mandara:  per  due  intieri  anni 
portò  la  devastazione  e  la  morte  tra  gli  Nghizzem  orientali,  che  danneggiavano 
continuamente  colle  loro  scorrerie  i  confini  occidentali  del  Bornù  e  dopo  averli 
sottomessi,  debellò  anche  gli  Nghizzem  occidentali,  che  infestavano  l'accesso 
nelle  terre  del  Niger.  A  queste  continue  spedizioni  guerresche  tennero  dietro 
alcuni  anni  di  riposo,  durante  i  quali  l'infaticabile  principe  si  recò  alla  Mecca, 
e  si  guadagnò  il  titolo  di  Hàg  (pellegrino);  ma  appena  tornato,  cercò  coll'aiuto 
dei  Kotoko  di  soggiogare  i  Tetàla  o  Telàla,  che  abitavano  le  isole  e  le  sponde 
dello  Tsàde.  Durante  il  suo  lungo  regno  non  solo  colle  armi,  ma  ebbe  agio 
egualmente  di  promuovere  colle  arti  della  pace  la  prosperità  dell'impero. 

Alla  morte  d'Idrìs  Amsàmi  l'impero  incominciò  di  bel  nuovo  ad  andare  in 
decadenza  sotto  una  serie  di  principi  fiacchi,  effeminati  ed  ipocriti,  che  regna- 
rono darante  il  17''  e  18'  secolo.  Vennero  bensì  anch'essi  alle  mani  coi  Tuàrik, 
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colle  g-enti  di  Mandara  e  colle  tribù  idolatre  deiroccidente,  ma  mentre  sotto  i 
re  antecedenti  si  g-uerregfg-iava  con  questi  popoli  nelle  loro  proprie  stanze  o  sui 
confini  dell'impero,  i  nemici  penetravano  ora  delle  volte  nel  cuore  del  Bornù. 
Pure  non  furono  gl'idolatri,  nè  gli  accaniti  nemici  dell'impero,  i  Bulàla,  sì  bene 
i  Fulbé  0  Fellàta  quelli  che  mandarono  in  esterminio  il  reame  e  la  dinastia. 
Qaesta  misteriosa  popolazione,  semplici  pastori  nelle  loro  antiche  sedi  al  di  là 
del  Niger,  presa  da  religioso  fanatismo,  ed  accesa  di  santo  zelo,  dopo  aver  con- 
quistato gli  stati  di  Haussa,  si  avanzò  nell'anno  1808  minacciando  di  mettere 
ogni  civile  ordinamento  in  conquassi  sino  ai  confini  del  Bornù.  Regnava  allora 
colà  l'ultimo  re  dell'antica  dinastia  Séfìja,  Ahmed  Ben  'Ali,  un  principe  pio, 
dotto  e  dabbene,  ma  incapace  di  opporsi  ai  nemici  irrompenti  colla  dovuta 
energia.  Le  sue  truppe  furono  battute  poco  lungi  dalla  capitale  e  mentre  i  Fel- 
làta vittoriosi  vi  entravano  per  la  porta  occidentale  egli  potè  a  stento  salvarsi 
colla  sua  corte  dall'orientale. 

L'impero  sarebbe  stato  spacciato,  se  non  fosse  sorto  a  salvarlo  uno  strenuo 
campione  nella  persona  del  Faqìh  Mohammed  el-Amtn  el-Kànemi,  il  quale  pieno 
di  religioso  impulso,  di  energia  e  di  sana  politica,  seppe  con  alcuni  amici  arabi 
che  la  pensavano  come  lui,  infondere  ardire  nei  cuori  degli  uomini  della  sua 
stirpe,  i  Kànembu.  La  sua  piccola  schiera  diventò  tosto  legione,  cosicché  potè 
almeno  porre  un  argine  ai  progressi  dei  fanatici  Fellàta  e  tenerli  lontani  dalla 
parte  orientale  dell'impero.  Niuna  ambizione  egli  aveva  da  quella  in  fuori  di 
difendere  la  propria  abitazione  e  le  case  dei  suoi  amici,  ma  il  misero  re  invocò 
il  suo  aiuto  nelle  sue  strettezze,  lo  pose  a  capo  della  difesa  del  paese  e  potè  così 
sotto  l'egida  delle  sue  vittorie  rioccupare  la  sua  capitale  Qasr  Eggomo. 

A  quel  tempo  (1810)  morì  re  Ahmed  Ben  'Ali  e  il  suo  figliuolo  e  successore 
Dunama  Ben  Ahmed,  benché  da  prima  combattesse  con  vantaggio  contro  i  Fulbé, 
fu  dopo  alcuni  anni  costretto  ad  abbandonare  la  sua  residenza  ed  a  porsi  sotto 
la  protezione  del  Faqih,  cedendogli  una  porzione  considerevole  delle  rendite 
dello  Stato. 

Sceich  Mohammed  el-Amtn  el-Kànemi,  fatto  di  questo  modo  signore  efifettivo 
del  Bornù,  per  denotare  il  cangiamento  avvenuto  nell'ordinamento  del  reame, 
fondò  l'odierna  metropoli  Kùka  e  si  accinse  a  liberare  il  paese  dai  nemici  di 
fuori.  CoU'aiuto  del  re  dell'Uadài  'Abd  el-Kerìm,  tentò  di  sottomettere  il  superbo 
principe  dei  Baghirmi,  Burgomanda,  ma  il  colpo  fallì,  e  nell'anno  seguente  1817 
fti  alla  sua  volta  assalito  dai  Baghirmi  presso  Ngàla,  nel  cuore  stesso  dell'im- 
pero, e  messo  in  piena  rotta.  In  questa  battaglia  perdette  lo  Scheich  il  suo 
primogenito  e  re  Dunama  cadde  combattendo,  lasciando  il  regno  al  fratello 
Ibràhìm. 

Negli  anni  seguenti  lo  Scheich  fu  più  fortunato  e  nel  1824  potè  alla  fine  aver 
ragione  dei  suoi  nemici,  riportando  una  luminosa  vittoria  nelle  vicinanze  stesse 
di  Ngàla,  testimoni  sette  anni  prima  della  sua  disfatta. 

Allorché  nell'anno  1835  il  prode  mantenitore  dell'impero  e  fondatore  di  una 
nuova  dinastia  terminò  la  sua  vita  avventurosa,  Ibràhìm  portava  ancora  il  ti- 
tolo di  Sultano.  Le  più  nobili  e  più  antiche  famiglie  Kanùri  erano  imparentate 
colla  stirpe  reale  ed  ora  che  il  pericolo  era  passato,  e  la  pace  e  l'ordine  regna- 
vano nuovamente  nell'impero,  sopportavano  a  malincuore  la  signoria  dell'usur- 
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patere.  V'era  quindi  tutto  a  temere  che  le  medesime  avrebbero  architettato  sol- 
levazioni e  congiure  per  riporre  sul  trono  i  legittimi  eredi  del  regno.  'Omar 
intanto,  figliuolo  e  successore  dello  Sceich  el-Kànemi,  aveva  bensì  ereditato  il 
suo  buonsenso  e  la  sua  intelligenza,  ma  non  la  sua  energia.  Egli  si  contentò  di 
assumere,  come  suo  padre,  il  titolo  di  Sceich  e  lasciò  al  sultano  Ibràliìm  la  sua 
dignità  immaginaria.  Cercò  nello  stesso  tempo  di  ristabilire  la  pace  al  di  fuori 
e  nell'interno  del  reame  e  gli  riusci  di  riconciliarsi  coi  Baghirmi  e  poco  dopo 
anche  coi  Fellàta.  Ma  nella  parte  occidentale  dell'impero  il  sire  di  Zinder  inco- 
minciò a  far  mostra  di  voler  rendersi  indipendente,  e  il  disordine  e  l'agitazione 
che  ne  furono  la  conseguenza,  offrirono  ai  nemici  dello  Sceich  la  desiderata  op- 
portunità per  tramare  la  sua  rovina.  Gli  antichi  cortigiani  cospirarono  col  loro 
sultano  Ibràhìm  e  profittarono  del  tempo  in  cui  'Abd  er-Rahraàn,  fratello  dello 
Sceich  'Omar,  era  lontano  coll'esercito,  per  porre  ad  atto  i  loro  disegni.  Mo- 
hammed  Scerìf,  re  dell'Uadài,  a  cui  si  rivolsero  perchè  li  aiutasse  in  questa 
impresa,  annuì  senza  esitare  e  marciò  così  speditamente  colle  sue  schiere,  che 
'Omar  ebbe  appena  tempo  di  uscirgli  incontro  con  un  pugno  d'uomini  raccolti 
in  tutta  fretta.  Si  venne  a  battaglia  nelle  vicinanze  di  Kusseri  (1846),  ma  per 
l'ineguaglianza  delle  forze  rivali,  le  armi  del  Bornù  ebbero  la  peggio.  Lo  Sceich 
'Omar  aveva  fatto  caricar  di  catene  il  sultano  Ibràhìm,  come  colpevole  di  alto 
tradimento,  e  nel  ritirarsi  dopo  la  disfatta,  lo  fece  porre  a  morte.  Mohammed 
Scerìf  intanto,  prima  di  tornare  nell'Uadài,  mise  a  ferro  e  a  fuoco  il  paese,  di- 
strusse la  capitale  e  pose  in  Birni  el-Gedìd,  al  posto  del  giustiziato  Ibràhìm,  il 
suo  figliuolo,  per  nome  'Ali. 

Solo  co'  suoi  cortigiani  il  giovane  sultano  'Ali  non  potè  mantenervi  il  piede, 
quantunque  uscisse  alla  campagna  coraggiosamente,  perchè  era  spenta  nel  po- 
polo ogni  fiducia  ed  ogni  amore  per  l'antica  dinastia.  Egli  trovò  la  morte  sul 
campo  di  battaglia,  e  niun  pretendente  cercò  d'allora  in  poi  di  contrastare  la 
signoria  allo  Sceich  'Omar.  Questi,  malgrado  la  sua  innata  bontà,  fece  man  bassa 
sui  partigiani  della  famiglia  reale,  smantellò  Nuova-Birni,  e  dopo  aver  casti- 
gato e  ridotto  all'impotenza  il  ribelle  sire  di  Zinder,  credè  che  fosse  venuto  il 
tempo  per  lui  di  riposarsi  e  vivere  in  pace.  Al  posto  della  città  di  Kùka  di- 
strutta dal  re  dell'Uadài,  fabbricò  la  doppia  città  ora  esistente,  dandole  lo  stesso 
nome,  e  quivi  assistito  dal  suo  consigliere  Hàè  Bescìr,  pose  ogni  studio  per 
governare  i  suoi  stati  con  clemenza  e  giustizia. 

Ma  non  perciò  s'ebbe  la  pace  a  cui  aspirava.  Sul  principio  dell'anno  1850 
venne  in  iscrezio  col  fratello  'Abd  er-Rahmàn,  parte  per  la  differenza  dei  loro 
caratteri,  parte  per  l'astio  che  il  fratello  aveva  contro  l'onnipossente  Hàg  Bescìr. 
Si  riconciliarono  nonostante,  ma  per  breve  tempo,  chè  nel  1853  'Abd  er-Rahmàn, 
levato  lo  stendardo  della  ribellione,  si  ritirò  a  Gugeba.  Sceich  'Omar  tentò  di 
ricondurlo  all'obbedienza  per  forza  d'armi,  ma  abbandonato  dalle  proprie  truppe, 
fu  battuto  in  aperta  campagna.  'Abd  er-Rahmàn  entrò  vittorioso  in  Kùka,  fece 
porre  a  morte  Hàg  Bescìr  e  permise  al  fratello  detronizzato,  che  perla  sua  bontà 
e  la  sua  indolenza  non  sembrava  pericoloso,  di  rimanere  nella  capitale  come 
privato  cittadino.  Ma  la  pietà,  la  giustizia  e  la  magnanimità  dello  Sceich  'Omar 
aveano  guadagnato  i  cuori  di  molti  e  quando  'Abd  er-Rahmàn  si  accorse  che 
non  gli  sarebbe  stato  facile  di  assicurarsi  il  favore  del  popolo  dirimpetto  del 
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fratello  e  voleva  perciò  esiliarlo,  si  adunarono  i  malcontenti  intorno  al  legittimo 
sovrano  e  lo  incitarono  ad  opporsi  a  viso  aperto  alle  violenze  dell'usurpatore. 
L'essere  stata  la  contesa  decisa  nel  breve  spazio  d'un  giorno  (durante  la  festa 
dei  sacrificii  —  'Id  el-Kebìr  —  1854)  e  nella  capitale  stessa,  anzi  nella  piazza  tra 
le  due  città,  senza  gran  spargimento  di  sangue,  mostra  su  quale  debole  base 
posava  l'autorità  di  Abd  er-Rahmàn.  L'usurpatore  fu  gettato  in  carcere  e  lo 
Sceich  'Omar,  certo  suo  malgrado,  fa  costretto  per  la  tranquillità  e  la  sicurezza 
del  reame  a  farlo  decapitare  nel  dicembre  dello  stesso  anno. 

Da  quell'epoca  potè  il  pietoso  ed  affabile  principe  bearsi  d'un  governo  di 
pace  e  di  contemplazione  quale  si  confaceva  al  suo  carattere.  È  difficile  preve- 
dere qual  sorte  sia  sèrbata  al  Bornù  in  avvenire.  Sceich  'Omar  sta  tuttora  a 
capo  del  regno  \  però  ha  affidato  una  gran  parte  della  sua  potenza  nelle  mani 
del  suo  primogenito  Aba  Bù.  Bekr,  il  quale,  sebbene  non  abbia  la  sottile  intel- 
ligenza e  la  buona  volontà  del  padre,  saprà  nonostante  reggere  con  maggior 
forza  le  redini  del  governo.  La  successione  della  dinastia  dei  Kàneraìjìn  è  assi- 
curata da  un  gran  numero  di  discendenti  maschi  :  possano  tra  di  essi  esservi 
uomini  capaci  di  garantire  al  paese  quel  grado  di  prosperità  a  cui  la  natura 
sembra  averlo  destinato! 


La  Geologia  Economica  delVitalìa.  —  Una  delle  opere  piti  importanti  e 
forse  la  più  notevole  fra  quante  vennero  sin  qui  pubblicate  per  la  conoscenza 
dei  minerali  e  delle  roccie  che  formano  tanta  parte  delle  ricchezze  naturali  — 
purtroppo  ben  poco  sfruttate  —  dell'Italia  è  quella  terminata  due  anni  or  sono  dal 
sig.  Guglielmo  Jervis  (conservatore  del  R.  Museo  industriale  italiano  in  Torino), 
sotto  il  titolo  :  I  tesori  sotterranei  delVIto^Ua,  descrizione  topografica  e  geo- 


1  Almeno  trovavasi  ancora  sul  trono  all'epoca  in  cui  il  Naehtigal  scriveva  la  parte  dell'opera 
da  noi  riassunta  (1881),  e  nel  principio  dello  stesso  anno  1881  lo  Sceikh  'Omar  riceveva  a  Ktìka 
i  nostri  viaggiatori  Matteucci  e  Massari,  che  passarono  pel  Bornù  nella  loro  traversata  del- 
l'Africa equatoriale  nord.  In  una  lettera  scritta  dal  Matteucci  (da  Akassa,  foce  del  Niger,  il 
1"  luglio  1881)  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  (Mancini)  il  viaggiatore  italiano  mostrava  di 
non  avere  le  medesime  idee  dell'esploratore  tedesco  circa  l'avvenire  del  Bornù.  dacché  si  espri- 
meva nei  seguenti  termini:  —  «  Pel  Bornù  è  fosco  l'avvenire.  11  re  attuale  è  molto  vecchio; 
nel  regno  e  fuori  gode  simpatie  generali,  ed  è  rispettato  come  re  e  come  sacerdote;  nel  giorno 
della  sua  morte,  si  prevede  che  i  vari  partiti  faranno  nascere  nella  capitale  una  orrenda  guerra 
civile;  fuori,  i  re  sottomessi  insorgeranno  tutti  per  la  loro  indipendenza  ».  G.  C. 


[Sarà  continuato). 


Europa. 
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log-ica  delle  principali  località  del  Reg'no  d'Italia  in  cui  riscontransi  «  Rocce 
Economiche  » ,  ordinate  secondo  i  bacini  idrografici  del  paese,  con  dati  tecnici 
sulla  resistenza  dei  materiali  alla  pressione  ed  allo  schiacciamento,  analisi  chi- 
miche delle  pietre  da  calce  e  da  cemento,  considerazioni  economiche,  studi  geo- 
logici, cenni  storici  e  numerose  note  su  tutti  gli  argomenti  collaterali.  È  un'o- 
pera veramente  commendevole  per  la  copia  e  l'esattezza  delle  cognizioni  di  fatto 
che  contiene,  raccolte  e  coordinate  in  ben  trentanni  di  ricerche  e  di  studi  fatti 
sulla  faccia  dei  luoghi,  e  coU'appoggio  dei  lavori  di  altri  autori,  e  venne  pub- 
blicata in  4  grossi  volumi  in-8°  di  oltre  2100  pagine  complessive,  arricchiti  da 
numerose  illustrazioni:  i  tre  primi  volumi  concernono  la  Mineralogia  topogra- 
fica delVItalia  (divisa  in  regione  delle  Alpi,  regione  dell'Apenniuo  e  vulcani 
dipendentivi,  regione  delle  isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia)  e  vennero  pubblicati 
negli  anni  1873,  1874  e  1881  ;  il  volume  4°,  che  forma  corpo  da  sè,  venne  in 
luce  nel  1889  e  riguarda  la  Geologia  Economica  delVItalia  (gr.  in-S"  di  552 
pagine  e  62  illustrazioni  ;  Torino,  Loescher,  1889  :  prezzo  L.  15). 

La  «  Geologia  Economica  dell'Italia  »  è  una  eccellente  illustrazione  delle 
pietre  da  costruzione,  da  taglio,  da  ornamento,  di  quelle  per  la  scoltura,  l'in- 
tarsio, ecc.,  impiegate  dalla  più  remota  antichità  fino  ai  giorni  nostri;  è  un'o- 
pera che  va  raccomandata  non  solo  ai  professionisti,  ma  anche  a  tutti  i  cultori 
della  geografia  e  delle  scienze  economiche,  che  vi  troveranno  a  dovizia  cogni- 
zioni utili,  bene  ordinate  e  chiaramente  descritte.  Il  lavoro  è  condotto  special- 
mente con  un  carattere  pratico  e  contiene  vari  indici  alfabetici,  che  rendono 
facilissima  qualunque  ricerca  allo  studioso.  Dedotta  una  parte  introduttiva  ge- 
nerale e  gli  indici  alfabetici,  il  volume  contiene,  in  450  pagine,  la  descrizione 
delle  principali  pietre  economiche  dell'Italia  riferite  ai  rispettivi  comuni,  disposti 
per  bacini  idrografici,  procedendo  da  tramontana  verso  mezzogiorno;  e  sono  in 
totale  1590  i  comuni  del  Regno  di  cui  è  data  l'ubicazione,  l'elenco  e  la  descri- 
zione delle  ricchezze  minerarie.  Anche  le  numerose  illustrazioni  formano  una 
caratteristica  dell'opera,  giacché  sono  scelte  per  indicare  i  materiali  che  formano 
i  monumenti,  gli  edifizi,  o  le  località  naturali  ivi  delineate. 

Mentre  non  possiamo  che  dar  grande  lode  a  tutta  la  parte  intrinseca  dell'o- 
pera e  congratularci  coU'autore  che  volle  in  così  degno  modo  arricchire  la  let- 
teratura scientifica  italiana,  ci  si  permetta  di  menzionare  come  col  carattere 
odierno  delle  investigazioni  scientifiche  faccia  contrasto  uno  dei  capitoli  intro- 
duttivi, quello  dal  titolo:  «  Cinque  ère  geologiche  e  trenta  secoli  di  storia  mo- 
numentale »  —  ove  l'autore,  con  nostro  grande  stupore,  si  permette  di  quali- 
ficare d'i  inconsulta,  bizzarra  ed  infondata  »  la  teoria  di  Darwin  sull'evoluzione 
delle  specie  organiche  e,  quantunque  suffragato  da  oltre  35  anni  di  esperienza 
geologica,  viene  a  riconoscere  come  testo  fondamentale  la  tradizione  biblica, 
subordinando  ad  essa  le  cognizioni  scientifiche  odierne. 

Popolazione  della  Norvegia  al  1"  gennaio  1891.  —  Le  indicazioni  prelimi- 
nari sui  risultati  del  Censimento  del  1°  gennaio  1891  ci  mostrano  come  la  po- 
polazione della  Norvegia  è  di  1.999.176  abitanti,  con  un  aumento  di  185.172  ab. 
in  confronto  al  censimento  del  1"  gennaio  1876.  La  popolazione  è  cosi  ripartita 
per  prefetture  (Arater): 

Prefetture  (Amter)      Ab.  al  1°  gennaio  1891  Prefetture  (Amter)      Ab.  al  1"  gennaio  1891 

Akershus     ....  98.973  Finmarken  ....  29-110 

Bergen  (città)  .    .    .  53.686  Hedemarkea    .    .    .  118.998 

-  Bratsberg    ....  91.815  Jarlsberg  e  Larvik    .  101  COI 

Buskei-ud    ....  104.723  Kristiania  (città)  .    .  150.444 
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Prefetture  (Amter)  Ab, 

al  1"  gennaio  1891 

Prefetture  (AmterJ  Ab. 

al  1"  gennaio 

Kristians 

ivl.oió 

llil.ìlO 

Lister  e  Mandai  . 

.  78.789 

Smaalenene  .    .  . 

.  120.433 

81.068 

Sondre  Bergenhus 

.  128.125 

Nordland     .    .  . 

.  131.837 

Soadre  Trondhjem 

.  123.563 

Nordre  Bergenhus 

.  87.663 

Stavanger    .    .  . 

.  117.078 

Nordre  Trondhjem 

.  81.134 

.  65.090 

Le  tre  prefetture  di  Hedemarken,  Kristians  e  Nordre  Trondhjem  presentano 
una  diminuzione  nel  numero  degli  abitanti,  rispetto  al  1876  ;  tutte  le  altre  sono 
in  aumento  e  più  di  tutte  Kristiania  e  Bergen. 

Le  città  che  contano  ora  più  di  10.000  ab.  sono: 


Città 

Città 

Kristiania  . 

.  150.444 

abitanti 

Kristiansand  . 

12.831 

abitanti 

Bergen  .  . 

.  53.686 

Frederikstad  . 

12.463 

» 

Trondhjem 

.  25.051 

» 

Larvik   .    .  . 

11.269 

» 

Stavanger  . 

.  23.930 

» 

Frederikshald  . 

11.219 

» 

Drammen  . 

.  20.684 

Kristiansund  . 

10.386 

» 

Africa 


Guida  di  BàdeUer  alVEgitto  Superiore.  —  Quattordici  anni  or  sono  men- 
zionando con  lode  l'avvenuta  pubblicazione  di  uno  dei  ben  noti  manuali  di  Karl 
Bàdeher,  quello  per  l'Egitto  inferiore  sino  al  Fajum  ed  alla  penisola  del  Sinai, 
ritenevano  prossima  la  venuta  in  luce  della  seconda  parte  di  quella  guida  per  l'E- 
gitto, dedicata  all'Egitto  superiore  (V.  a  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  IV, 
1877,  p.  239).  Invece,  a  causa  di  molte  circostanze,  soltanto  in  principio  del  cor- 
rente anno  si  è  pubblicato  l'atteso  manuale,  che  va  sotto  il  titolo:  Oder-Ae- 
gypten  und  Nubien  dis  zum  zweisten  Kataraht  (1  voi.  in-8°  picc,  di  440  pagine, 
con  11  carte,  26  piani  e  3  illustrazioni;  Leipzig,  K.  Bàdeker,  1891  — prezzo  10 
marchi). 

Noi  non  possiamo  far  a  meno  di  ripetere  quello  che  già  altre  volte  abbiamo 
rilevato,  ciò  che  i  manuali  del  Bàdeker  hanno  una  impronta  speciale  di  accu- 
ratezza e,  in  ispecie  quando  trattano  di  regioni  in  generale  poco  percorse  dai 
viaggiatori  e  turisti,  formano  per  lo  più  un  materiale  pregevole  anche  per  lo 
scienziato,  per  la  copia  e  la  natura  delle  notizie  che  contengono,  per  la  dili- 
genza particolare  del  lato  cartografico.  Ciò  affermiamo  anche  per  questo  ma- 
nuale dell'Egitto  Superiore  e  della  Nubia  settentrionale,  compilato  specialmente 
in  base  a  manoscritti  originali  forniti  al  Bàdeker  da  egregi  esploratori  dell'E- 
gitto, i  professori  tedeschi  G.  Ebers,  J.  Dumichen,  A.  Eisenlohr,  l'ultimo  dei 
quali  fornì  pure  parte  del  materiale  cartografico,  in  base  a  suoi  propri  rilievi 
topografici  :  e  per  la  cartografia  contribuì  specialmente  colla  sua  opera  l'il- 
lustre H.  Kiepert,  cui  spettano  le  varie  carte,  alla  scala  di  1 :  1.000.000,  in 
cui  è  disegnata  la  valle  del  Nilo  dal  Cairo  sino  alla  2^  cateratta.  Le  numerose 
altre  cartine  e  piani  speciali  (di  ogni  categoria)  sono  attinti  alle  migliori  fonti, 
come  a  Lepsius,  Linant,  Mariette,  oltreché,  come  fu  detto,  ai  rilievi  dello  stesso 
Eisenlohr.  L'esecuzione  tecnica  delle  carte  e  dei  piani,  assai  accurata,  fu  ese- 
guita, come  negli  altri  manuali  del  Bàdeker,  dal  rinomato  istituto  geografico 
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di  Wagner  e  Debes  a  Lipsia.  —  Ci  si  permetta  però  di  osservare  che  la  cartina 
g-enerale,  a  1  :  20.000.000,  delle  regioni  Nilotiche,  per  quanto  porti  il  nome  au- 
torevole del  dott.  Q.  SchweinCurth,  avrebbe  potuto  essere  corretta  in  base  alle 
ultime  esplorazioni,  ed  inoltre  una  carta  g-enerale  itineraria  dell'Egitto  nei  suoi 
limiti  attuali  sarebbe  utilissima,  sia  unita  al  primo,  come  al  secondo  volume 
del  manuale. 

Com'è  naturale  in  una  guida  di  un  paese  così  straordinariamente  ricco  di 
monumenti  e  di  memorie  storiche,  anche  la  guida  di  Bàdeker  dell'Egitto  Supe- 
riore e  della  Nubia  nordica  è  ricchissima  di  ragguagli  archeologici,  nei  quali 
la  nomenclatura  antica  egiziana  è  esattamente  espressa  colla  grafia  dei  tempi 
cui  si  riferisce.  Come  accenno  generale  alla  cronologia  egiziana  serve  assai  bene 
l'elenco  dei  sovrani  egiziani  dal  re  Mena  sino  al  termine  dell'epoca  Tolemaica, 
elenco  che  trovasi  nella  parte  introduttiva  del  manuale  ed  è  seguita  da  un  pro- 
spetto dei  più  notevoli  nomi  di  Re  Egizi  (compilato  dal  prof.  G.  Ebers)  nell'or- 
tografia geroglifica.  Oltre  alla  descrizione  delle  località  della  valle  del  Nilo  dal 
Cairo  alla  seconda  cateratta,  formante  la  parte  principale  del  volume,  il  volume 
racchiude  altresì  dei  cenni  sulle  vie  che  conducono  ad  oriente  attraverso  il  de- 
serto da  Qeuèh  al  Mar  Rosso,  nonché  sulle  oasi  occidentali  dell'Egitto. 


Oceania. 

Visola  Gente  Hermosa  a  NE  del  gruppo  di  Samoa.  —  Dalle  osservazioni 
del  cap.  Th.  WoUer,  della  nave  tedesca  «  Fully  » ,  eseguite  il  12  settembre  1888, 
risulta  che  la  posizione  dell'isola  Gente  Hermosa,  nell'Oceano  Pacifico  meridio- 
nale ed  a  NE  del  gruppo  di  Samoa,  deve  ritenersi  piìi  ad  ovest  del  punto  in 
cui  approssimativamente  era  segnato  prima  nelle  carte  idrografiche:  la  punta 
nord  dell'isola  si  troverebbe  così  a  circa  11°  7'  lat.  S  ed  a  171"  27'  long.  0  Gr. 
Nella  direzione  nord-sud  l'isoletta  non  ha  che  ^/^  di  chilometro  di  lunghezza; 
è  quasi  affatto  bassa,  rialzata  leggermente  alle  due  estremità  in  forma  di  onde: 
all'estremità  nord  si  presenta  una  piccola,  ma  scoscesa  altura.  L'isola  è  in  parte 
boschiva  («Ann.  d.  Hydr.  u.  Marit.  Meteor.,  1890,  n.  X«). 


America. 

GV Indiani  Beothuh,  secondo  A.  S.  Gatscìiet.  —  Fra  le  stirpi  piìi  interessanti 
dell'America  settentrionale  trovavansi  i  così  detti  «  Indiani  Rossi  »  o  Beothuh, 
che  formavano  la  popolazione  indigena  dell'isola  Terranuova:  la  loro  deno- 
minazione non  proveniva  dal  colorito  della  pelle,  che  anzi  era  chiaro  più  del 
comune,  ma  sibbene  dall'abitudine  che  avevano  di  tingersi  il  corpo  con  una 
mistura  di  g'rasso  ed  ocra  rossa.  I  Beothuk  sono  ora  estinti,  e,  come  avvenne 
per  altre  razze  del  globo  in  circostanze  analoghe  (ad  es.  pei  Tasmaniani),  non 
si  raccolsero  documenti  suflBcienti  per  lo  studio  della  stirpe  prima  della  sua  estin- 
zione. Sono  perciò  doppiamente  pregevoli  gli  scritti  che  tendono  a  chiarirne  la 
conoscenza,  e  per  gl'indigeni  di  Terranuova  sono  a  segnalarsi  in  particolar 
modo  alcune  memorie  del  dotto  americanista  Albert  S.  Gatschet,  che  illustrano 
specialmente  il  lato  linguistico  dei  Beothuk.  Alla  Società  Filosofica  Americana 
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di  Filadelfia  il  Gatschet  presentò  neg-li  auni  1885,  1886  e  1890  tre  articoli  sug-li 
Indiani  Beothuk,  nell'ultimo  dei  quali  (  «  The  Beothuk  Indiana  »,  nei  «  Proceedings 
of  the  American  Philosophical  Society  » ,  voi.  28°,  14  febbraio  1890)  eg"li  analizza 
i  materiali  linguistici  che  si  posseg-gono  per  la  formazione  di  un  glossario 
Beothuk,  facendoli  precedere  da  una  breve  bibliografia  e  da  notizie  etnografiche, 
ragguagli  tutti  che  meritano  di  essere  qui  riassunti  nella  loro  parte  sostanziale. 

Espone  il  Gatschet  come  il  sig.  J.  P.  Howley^  trovandosi  a  Terranuova  e 
tornando  da  una  delle  sue  esplorazioni  annuali  nell'autunno  del  1882,  incontrò 
il  proprietario  di  uno  stabilimento  situato  a  La  Scie,  nella  parte  NE  dell'isola, 
e  seppe  da  lui  che  nei  porti  di  Pacquet  e  Fleur-de-lys,  vicino  a  Partridge  Point, 
a  50°  7"  lat.  N,  era  «tato  trovato  in  più  volte  un  gran  numero  di  ordigni  ed 
utensili  di  pietra  e  che  gli  ufficiali  delle  navi  da  guerra  francesi  ed  i  pescatori 
di  quella  nazione  che  frequentavano  quella  parte  dell'isola,  ponevano  il  massimo 
studio  nel  raccoglierli,  probabilmente  per  incarico  di  qualche  istituto  scientifico 
in  Francia.  Tra  gli  altri  eranvi  dei  vasi  che  evidentemente  erano  stati  estratti 
dalle  roccie  di  steatite  poste  nelle  vicinanze. 

Più  tardi,  nella  state  del  1886,  il  sig.  Hovv^ley,  mentre  era  occupato  a  levare 
il  piano  della  baia  a  of  Exploits  » ,  ebbe  occasione  di  discorrere  con  alcuni  dei 
più  antichi  coloni,  i  quali  si  ricordavano  di  aver  veduto  gli  ultimi  Beothuk,  ed 
avevano  anche  raccolto  degli  avanzi  in  un  loro  sepolcreto  nelle  vicinanze.  11 
sig.  Howley  si  recò  a  visitare  quel  sito,  e  vi  trovò  un  buon  numero  di  orna- 
menti d'osso  curiosamente  foggiati  ed  intagliati  e  frammenti  di  scheletri  umani 
sparsi  tutt'intorno.  Una  scoperta  però  assai  più  interessante  e  preziosa  fu  fatta 
in  quel  torno  nella  gran  baia  di  Notre  Dame,  sull'isola  di  Pilley,  a  55°  42'  long.  0 
da  G-reenwich  e  49°  35'  lat.  N,  quella  cioè  del  corpo  mummificato  d'un  ragazzo 
di  dieci  anni  circa,  perfettamente  conservato,  se  ne  togli  alcune  delle  vertebre 
del  collo  ed  una  delle  mani  che  mancavano.  Giaceva  sul  lato  sinistro  colle  gi- 
nocchia ripiegate  sullo  stomaco  e  le  braccia  conserte.  La  pelle  e  persino  le 
unghie  delle  dita  alle  mani  ed  ai  piedi  erano  intatte.  Le  parti  carnose  s'erano 
intieramente  disseccate  lasciando  soltanto  le  ossa  chiuse  nella  pelle  raggrinzata 
e  rattratta.  11  tutto  era  avvolto  in  una  veste  di  pelle  di  daino  e  collocato  in 
una  cassetta  di  scorza  di  abete  cucita  e  chiusa  ermeticamente.  Accanto  giace- 
vano alla  rinfusa  parecchi  utensili  di  pietra,  abiti,  modelli  di  piroghe,  remi, 
archi,  freccie,  del  pesce  secco  in  abbondanza  ed  altri  articoli.  Probabilmente 
era  stato  meglio  provvisto  di  un  uomo  adulto  di  vesti,  di  attrezzi  e  di  cibo, 
avuto  riguardo  alla  sua  tenera  età,  che  richiedeva  maggiori  cure  durante  il  suo 
pellegrinaggio  verso  la  futura  dimora  dell'anima. 

Nella  stessa  epoca  il  sig.  Howley  fece  conoscenza  con  una  vecchia  per  nome 
Jure,  che  nel  1829  era  a  servire  a  casa  del  sig.  John  Peyton  insieme  ad  una 
donna  Beothuk  chiamata  Shanandithit  o  Nance.  La  vecchia  ricordava  benissimo 
ogni  particolarità  di  Shanandithit  e  parecchi  vocaboli  Beothuk  che  aveva  im- 
parati da  lei  e  che  il  sig.  Howley  ebbe  cura  di  notare.  E  di  essi  il  sig.  Gatschet 
ebbe  una  copia  dal  fratello  del  sig.  Howley  e  sono  riportati  nella  sua  lista. 

Gli  altri  vocaboli  sono  tolti  parte  da  un  catalogo  inviato  al  sig.  Gatschet 
dal  rev.  Sìlas  T.  Rand  di  Hantsport,  N.  S.,  nel  settembre  del  1885,  noto  sotto  il 
nome  di  Vocabolario  Monreal  o  Cormack,  parte  da  un  altro  catalogo  simile, 
detto  Vocabolario  Clinch  dal  nome  dell'autore,  il  rev.  J.  Clinch,  parroco  in  Tri- 
nity  Bay,  Terranuova.  ti  sig.  Clinch,  nato  in  Inghilterra,  aveva  emigrato  al- 
l'isola di  Terranuova  nel  1775  e  si  era  stabilito  a  Bonavista,  e  siccome  a  quel- 
l'epoca dimorava  in  quella  città  un  indiano  Beothuk,  che  chiamavano  John 
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Aug-ust,  si  suppone  che  Clinch  abbia  da  costui  ottenuta  la  sua  collezione  di  vo- 
caboli Beothuk. 

Il  sig-.  Gatschet,  dopo  aver  dato  la  lista  dei  vocaboli  Beothuk  che  gli  è  riu- 
scito in  questo  modo  di  raccog-liere,  termina  il  suo  lavoro  colle  seg-uenti  osser- 
vazioni. Con  questa  lista  il  numero  dei  vocaboli  conosciuti  dell'idioma  Beothuk 
è  portato  a  180  —  il  che  è  più  di  quel  che  possiamo  dire  di  altri  idiomi  o  dia- 
letti Americani,  e  sono  quasi  di  per  sè  sufficienti  ad  attestare  che  la  razza  e  la 
ling-ua  Beothuk  erano  intieramente  sui  generis. 

L'odio  e  il  disprezzo  che  i  Beothuk  nutrivano  contro  tutte  le  razze  vicine 
fanno  supporre  che  doveva  esservi  una  differenza  radicale  tra  questa  tribù  e  le 
Algonhin.  Non  si  sa  che  i  Beothuk  dimorassero  in  altro  sito,  all'infuori  dell'i- 
sola di  Terranuova,  ma  da  ciò  non  possiamo  dedurre  che  fossero  stati  scacciati 
dalla  terra  ferma  e  si  fossero  rifug-iati  sulle  spiag-g-e  di  questa  vasta  isola.  È 
anzi  più  probabile  che  abitassero  anticamente  l'isola  e  la  terra  ferma  nello  stesso 
tempo  e  che  fossero  allora  più  numerosi  che  nell'epoca  storica.  Molte  cagioni, 
freddi  rigorosi,  epidemie,  scarsezza  del  vitto  o  della  cacciagione,  guerre  e  si- 
mili, hanno  potuto  contribuire  a  spegnere  i  Beothuk  del  continente,  da  cui  quelli 
dell'isola  devono  esser  discesi  —  mentre  questi  ultimi  sono  cresciuti  e  venuti 
in  prospero  stato  pel  clima  più  geniale  e  per  gli  altri  vantaggi  del  sito. 


Oceanografia. 

Ghiacci  e  correnti  dello  stretto  di  Bering  e  mari  adiacenti.  —  Nel  gen- 
naio 1890  pubblicavasi  dall' «  Hydrographic  Office  »  di  Washington  un  opuscolo 
dal  titolo  «  Ice  and  ice  movements  in  Bering-Sea  and  the  Arctic  Basin  » ,  scritto 
dal  cap.  Simpson,  della  nave  «  Thetis  »  della  marina  dell'Unione,  e  basato  su 
osservazioni  eseguite  tra  il  1870  e  il  1890  da  16  capitani  balenieri,  delle  spedi- 
zioni dell'incrociatore  «  Corwin  »  negli  estati  del  1881  e  1885  e  del  •  Thetis  » 
nel  1888  e  1889,  della  nave  «Little  Joe  » ,  di  cinque  impiegati  delle  diverse  sta- 
zioni di  pesca  e  di  carboni  nei  dintorni  dello  stretto  di  Bering  e  su  dicerie  di 
un  marinaio  del  «  Rodgers  » .  Tale  scritto,  che  reca  molta  luce  pel  modo  con 
cui  le  correnti  marine  ed  i  ghiacci  si  comportano  rispettivamente  nel  mare  di 
Bering,  nello  stretto  omonimo  e  nella  parte  dell'Oceano  Artico  che  trovasi  più 
a  nord,  ha  dato  occasione  al  cap.  Fr.  Hegemann  di  scrivere  un  interessante 
lavoro  sull'argomento  medesimo,  negli  «  Annalen  der  Hydrographie  und  Mari- 
timen  Meteorologie  »  (annata  1890,  fascicoli  X  e  XI),  nel  quale  egli  per  la  prima 
volta  compendia  i  risultati  delle  osservazioni  da  lui  medesimo  eseguite  negli 
anni  1860,  1861,  1864  e  1868  colle  navi  oldenburghesi  «  German  »  e  «  Julian  ». 
La  memoria  è  accompagnata  da  una  carta  illustrativa,  ove  sono  segnate  le  prin- 
cipali rotte  dei  naviganti  americani  dal  1879  al  1889  e  raffigurati  i  limiti  dei 
ghiacci  persistenti  o  galleggianti  dall'aprile  all'ottobre,  secondo  l'Hegemann  e 
il  Simpson.  La  memoria  di  un  così  esperimentato  navigatore  artico  qual  è  l'He- 
gemann presenta  un  interesse  reale  e  viene  ancor  più  a  proposito  in  questo 
momento  in  cui  un  altro  viaggiatore  artico,  il  Nansen,  vuol  penetrare  verso  il 
Polo  Nord  per  la  via  già  altre  volte  tentata  dello  stretto  di  Bering. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  ■>  luglio  1891). 


Guido  Cora,  gei-ente  responsabile. 


Volumi  e  fascicoli  arretrati  del  "  COSMOS  „ 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  della  COLLEZIONE  COMPLETA  DEL 
GOSnvXOS  DI  GUIDO  CORA,  9  volumi  e  2  fasGicoli  supplementari 
(1873-88)  di  circa  4100  pagine  con  100  carte  e  46  illustrazioni,  al  prezzo  di  L.  191 
in  ìascicoli  sciolti,  e  L,         in  voi.  legati  in  tela  con  apposita  iscrizione  dorata. 

I  volumi,  i  fascicoli  e  le  copertine  tuttora  disponibili  separatamente,  sono 
in  vendita  ai  seguenti  prezzi: 

"VolTLLXM.©  I,  ±STS,  di  XVI-300  pagine,  con  11  carte 

e  4  illustrazioni,  legato  Lire  it.  30 

Fascicoli  separati:  —  1  (L.  3),  V  (L.  3),  VI  (L.  3). 

I  fascicoli  II,  III-IV,  sono  completamente  esauriti. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

"VolTXjaa.e  II,  ±ST'4L,  di  XVI-464  pag.,  con  12  carte 

e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  Lire  it.  20 

Id.  legato   »  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 

VI  (L.  2,25),  VII-VIII-IX  (L.  6,75),  X-XI-XII  (L.  6,75). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Vol-ixme  III,  ±ST'S-±STS,  di  XVI-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti.      .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato        ...  »  23 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 
VI-VII  (L.  4,50),  VIII  (L.  2,25),  IX  (L.2,25),  X  (L.  2,25),  XI  (L.  2,25), 
XII  (L.  2,25). 

Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Vol-u-na-o  IV,  ±&TT,  di  XVI-464  pagine,  con  12 

carte  e  6  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  Lire  it,  30 

Id.  legato   »  33 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  (L.2,25),  IV  (L.  2,25), 
V  (L.  2,25),  VII-VIII  (L.  4,50),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI-XII  (L.  4,50). 
II  fascicolo  VI  è  completame/Ute  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

VolTxm©  V,  ±STS-±S'7'Q,  di  XVI-464  pagine, 
con  14  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         »  23 

Fascicoli  separati:  —  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV  (L.  2,25),  V 
(L.  2,25),  VI  {L.  2,25),  VII  (L.  2,251,  VIII-IX  (L.  4,50),  X  (L.  2,25), 
XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  I  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

VolTxm©  VI,  JL8SO-±S8±,  di  XVI-464  pagine, 
con  13  carte  e  1  illustrazione,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         »  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV 

(L.  2,25),  V-VI  (L.  4,50),  IX-X  (L.  4,50),  XI-XII  (L.  4,50). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volixme  VII,  ±SSS-±SS3,  di  XVI-368  pa- 
gine., con  7  carte  e  15  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti      .      .      Lire  it.  15 
Id.  legato      .      .         b  18 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  1,50),  II  (L.  1,50),  III  (L.  1,50),  IV  (L.  1,50), 

V-VI  (L.  4),  VII-VIII  (L.  3),  IX  (L.  1,50),  X-XI-XII  (L.  4,50). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 
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VolixxMLO  Vili,  ±SS-4-SS,  di  XII-372  pagine, 
con  9  carte  e  9  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  ....      Lire  il:  15 

legato  ....        •  18 
Fascìcoli  separati  :  —  I  (L.  2],  II  (L.  2),  III  (L.  2).  IV  (L.  2), 

V  (L.  2),  yi-VlI  (L.  A),  VIII-IX  (L.  4),  X-XI-XII  (L.  6).  ^ 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

'^ol-u.na.©  IX,  JLSSe-SS,  di  XVI-368  pag-ine, 
con  10  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  15 
Id.  legati  ...         i  18 

Fascicoli  separati:  I  (L.  2),  II  (L.  2),  IH  (L.  2),  IV (L.  2),  V  (L.  2), 

VI  (L.  2),  VII  (L.  2),  Vili  (L.  2),  IX  (L.  2),  X-XI-XÌI  (L.  6).^  ' 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

I  Sxir>i>l©m.©n.to  (1884),  di  190  pagine,  non  legato  Lire  it.  3 

II  S-«.i>i>lerMLen.to  (1888),  di  12  pagine  ed  1  gran 

carta,  non  legato  ,  3 


AVVERTENZA 


Col  termine  del  corrente  anno  la  pubblicazione  del  Cosmos  di  Guido  Cora 
verrà  assunta  dalla  Libreria  Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Allo  scopo  di  assicurare  una  periodicità  regolare  alla  rivista  —  la  quale  d'ora 
innanzi  verrà  in  luce  puntualmente  ogni  mese,  formando  ogni  anno  un  volume 
completo  di  12  fascicoli  —  fu  deciso  di  protrarre  la  pubblicazione  dei  rimanenti 
6  fascicoli  (VII-XII)  del  Volume  X  e  del  111°  Supplemento  a  tutto  il  dicembre  1891. 

Il  1°  fascicolo  del  Volume  XI  si  pubblicherà  nel  gennaio  1892  —  e  nel  me- 
desimo anno  1892,  oltre  i  12  fascicoli  mensili,  uscirà  pure  il  'IV°  Supplemento 
(il  cui  prezzo  è  sin  d'ora  fissato,  per  gli  associati,  a  L.  5),  che  tratterà  della  Tri- 
politania,  della  zona  mediana  del  Sahara  che  guida  al  lago  Tsàde  e  dei  contorni 
di  quel  bacino  lacustre. 

Nulla  verrà  mutato  nell'indirizzo  scientifico  del  periodico,  al  quale  speriamo 
continuerà,  crescendo,  il  favore  del  pubblico  intelligente. 

Le  condizioni  d'associazione  continuano  nel  seguente  modo: 

In  Italia: 

Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  15:  col  IV  Supplemento,  L.  it.  20 
Un  fascicolo  separato        —     „  2. 

Nei  paesi  dell'Unione  Postale  (tariffa  minore): 

Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  16,50:  „  „  22 

Un  fascicolo  separato         —     „  2,15. 

Per  gli  altri  paesi  verranno  aggiunte  le  spese  postali  in  conformità  delle  ta- 
riffe vigenti. 

Per  le  associazioni  riferentisi  al  Volume  XI  e  seguenti,  rivolgersi  alla  Libreria 
Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Per  quanto  riguarda  la  redazione  dirigersi  al  Prof.  Guido  Cora,  Corso  Vit- 
torio Emanuele,  n.  74,  Torino. 


Torino  —  VINCENZO  BONA,  Tip.  delle  LL.  MM.  e  de'  ER.  Principi. 


